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PREFAZIONE 


\ ^ ’ ■■ f* * '•/'T’v 

(«A, ro,v,a >•) 



1 1 piano delle presenti Istituzioni era 
stato già da molto tempo accennato negli 
Opuscoli scelti di Milano sulle Scien- 
ze > e sulle Arti (*) . Ma siccome un 
notabile cambiamento area l’Autore do- 
vuto farvi ] così nelta prima edizione egli 
si credette in debito di prevenirne chi , 
avendo letto per avventura quei piano 7 
potesse maravigliarsi di trovarne in par- 
te Pesecuzione diversa da ciò ch’era sta- 
to colà proposto . 

Avea egli dapprima fisso nell’animo , 
che la Logica dalla Metafisica non fos- 
se da separarsi , e avendo diviso le Isti- 
tuzioni dell’ima e dell’altra in due par- 
ti 7 l’una intorno al modo di ricercare 
e conoscere la verità ^ l’altra intorno à 
quello di proporla e dimostrarla ad al- 
trui r nella prima parte incominciando 
dallo spiegar la natura , le facoltà , e 
le operazioni dell’anima , egli veniva a 
comprendere tutto quello di più impor- 
tante , che appartiene alla Psicologia 
passando poscia a mostrar l’origine del- 


O Tom. 14 . pag. 124. • 




le idee , e delle nozioni r tutto quello* 
v’inchiudeva , che spetta all’Ontologia f 
e venendo in seguito alle cognizioni 9 
col mostrar quivi fra le altre cose co-- 
me si acquisti la cognizione dell’ésisten- 
za di. Dio , e.de'snoi attributi , per tut- 
to quello abbracciava che principal- 
mente costituisce la parte della, IVfetafi.— 

• sica , ch’è detta. Teologia naturale. 

Questo piano, però ben potè egli ese- 
guir facilmente r finché ebbe- a dare le 
Istituzioni dettando ^ imperocché essen-, 
do allora astretto, dalle angustie del tem- 
po a ridurre in. compendio, ogni cosa y 
e supplire in voce a quel che in. iscrit- 
to era appena accennato , ogni parte ve-, 
jniva ad occupare^ pochissimo spazio • 

. Ma nella stampa volendo le cose es-- 
sere trattate più compiutamente , e con 
maggior estensione ? egli si vide ere-- 
scere l’analisi, delle facoltà e delle ope- 
razioni dell’anima 7 unitamente- a quella 
delle idee e delle nozioni s\ : fattamen-, 
te , che la prima parte sarebbe stata dt ; 
troppo, sproporzionata; alla seconda j e 
per serbare fra. ambedue una certa ugua- 
glianza , credette più opportuno, di fare 
in essa delle anzidette cose quel solo, 
cenno , che poteva essere necessario , e 
rimetterne compiuta, trattazione ad, altro, 
luogo.. 
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. Per questo modo le! Istituzioni di Me- 
tafìsica* nelle qnali alla Psicologia , Onto- 
logia , e Teologia naturale aggiunse an- 
cora la Cosmologia r vennero ad essere 
separate dalle Istituzioni- di Logica r in 
dui però nel rimanente fu conservato 
quell’ ordine stesso , eh* era stato prò-* 
posto- dapprima e che nell’ Introduzio- 
ne venne spiegato’ estesamente * 

Or questo medesimo' ordine si vedrà 
pure serbato nella presente edizione r in 
cui si troveranno’ aggiunte malte’ cose 
alla Logica f e molte altre che* più prò- 
priamente spettano alla* Metafìsica- , a 
questa- verran- trasportate » 

La Metafisica oltre di; tali accresci- 
menti parecchi altri ne - riceverà affatto 
nuovi, siccome- varie- correzioni, e varj 
.importanti miglioramenti avrà pur' tutta 
1’ Opera , incominciando- dal segnente 
Compendio della Storia 1 dèlia- Filosofia , 
che si troverà in molte- parti: aumentato 
e ridotto a maggior- perfézione .. 

A. compimento poi dell- Opera stessa t 
vi sarà in- fine un quinto Volume di 
Opuscoli- Metafisici r in- cui- oltre varj 
Opuscoli inediti 1 saranno riprodotte in 
miglior forma le Ricerche dell’ Autore , - 
intorno all' istituzione naturale di una 
Società e di una Lingua , e alVinjluenza 
dell ’ una e dell' altra sulle umane cagni- 


8 

zio ni , le sue Riflessioni intorno all*, isti- 
tuzione (V una Lingua universale , la Re- 
lazione di un nuovo e maraviglioso Son— 
natnbolo accompagnata da riflessioni co- 
ati uso di quelli che mancassero delle 
prime edizioni di tali Opuscoli } di cui 
non trovansi più esemplari , e che tnt^ 
tavia amassero di veder trattati colla de- 
bita estensione questi argomenti 7 che. 
difficilmente si possono ben esporre in 
compendia * 
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COMPENDIO 


BEL LA STORIA DELLA FILOSOFIA , SPEZIALMENTE 
RISPETTO ALLA LOGICA , ALLA METAFISICA „ 
E ALL’ ETICA * 


L 


a Filosofia , giusta la greca origine di 
qaesto termine , significa l’amor della sapien- 
za (1) r e la sapienza definita da Cicerone 
( de Officiis lib. 2. cap. 2 . ) la scienza della 
cose divine ed amane, e delle cagioni ond’ 
esse derivano ► 

Ebbe la Filosofia da Pitagora an tal no- 
me , secondo ci vien riferito par dal mede- 
simo Cicerone ( Quaest, Tose . lib. 5. cap. 
3. Imperocché quelli , die’ egli , che nel- 
la contemplazione delle cose ponevano il loro 
stadio, erano prima chiamati 8ofi o Sapienti : 
ma essendo Pitagora andato a Filante r e 
avendo quivi di molte cose dottamente ra- 
gionato dinanzi a Leonte Principe de’ Fliasj, 
questi ammirandolo il domandò , onde tanta 
sapienza avesse egli raccolta , ed egli rispose 
modestamente, sè non essere sofo j, ma filo- 
sofo , cioè non sapiente , ma amatore . della 
sapienza “ . 

In quattro parti principalmente soleasl la 
Filosofia dividere * tre delle qaali , cioè la 
Logica, la metafisica e l’ Etica , che abbrac- 
cia pur la Politica , propriamente appartengo- 

a 3 


« 

( 1 ) Da (phileih ) amare (sophia^ sap ienz* 
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io - # Storia Filosofica 

bo all’ animo , e la qaarta , ossia la Fisica ? 
unitamente alle Matematiche , comprende tot-- 
te le scienze t che s'aggirano intorno alla co- 
gnizione de* corpi . 

Infitto da'priihi tempi la naturale curiosità,, 
e l’amore del* ben essere ha tratto gli uomi- 
ni a . procurare per. varj modi, d’ accrescere le • 
loro, cognizioni : ma. della. Storia- filosofica 
delle antichissime Nazioni che nella, colto-- 
ra delle arti e delle- scienze precedettero i : 
Greci, e che da questi poi furono-dette fiarv 
bare , assai scarse mémorie sono a noi per-, 
▼enute , e un . leggerissimo cenno soltanto noi; 
ne faremo .. 

C, A, P* G; I». 

t 

9 

■ Della Filosofia, delle più . antiche Nazioni 

A. B T, 1 C O B. O. I.. 

De* Caldei 

P rimi a darsi alla coltura, delle- scienze 
si ruoli da alcuni che- fossero, i Caldei , e che-- 
questi i primi semi n* avessero da Zoroastko , . 
cui S. Epifanio fa coetaneo, a. Nemrot .. Belo. 
padre- di Semiramide ,. di cni 1' età è incer-- 
tissima , si- vuol- pure presso, di, loro il primo, 
autore dell* Astronomia.. 

Quello, che ci. è rimasto, della ; loro, filoso— - 
fia riguarda principalmente la. metafisica , o> 
la attirale- .. Ma . di questa cosi rispetto . ai Cal- 
dei , . come- alle- altre- antiche- nazioni , di cui 
parleremo. qui presso , ninni trattato. abbiamo, 
e sol qualche massima e qualche - sentenza . 
Della metafisica , la quale intorno a Dio » • . 
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% 

Delle più. antiche Nazioni . 1 1 

all’origine del mondo principalmente s’aggi. 
rava , poche cognizioni abbiam pare , ed as* 
sai incerte . Secondò albani Q y .Ritmeai Viag-- 

gi di Ciro ^ammettevano essi un- Dio sapre- 
mo , e sotto lai yarj ordini d’ intelligenze dò 
esso emanate . Distingaevan tre mondi , il. 
primo de’ quali chiamavan sensibile , il secon- 
do aereo ed il terzo etereo , . e in ciascun 
di questi riconoscevano tre principali proprie- 
tà , la- fignra,.la luce, ed il moto . Perciò 
riguardavano il numero tre come misterioso, 
e a ciò allade l’ oracolo di Zoroastro, che 
in tutto il mondo. splende la trinità , di cui 
V. unità è il principio . Secondo altri però es- 
si: riguardavano il: mondo tatto come nna 
emanazione odi Dio , ? perDi^ intendevano 
il principio * igneo diffuso in tutta là natura . 

" primo di loro , che recò* la scienza dei 
Caldei* nella Grecia , fa Beroso , il qual ris- 
se ai tempi di Tolomeo Filadelfo verso il 
280 •avanti 1’ Era volgare , e d’nna statua se- 
condo Plinto < lib. 7. $, 3 7 . ) fa onorato da- 
gli Ateniesi . 


n 


A r t r con o II* 

• * *• 

De*~ Persiani — 


alla' Caldea passarono lè scienze a* Per- 
siani; i' quali ne dovettero' la coltura a un 
altro’ Zoroastro eh»' visse attempi di Da- 
rio Iàtaspe . Quelli che attendevano alle scien- 
ze , presso- di loro » ( come anche presso i Cal- 
dei) chiamavansi Magi , ed erano: tenuti in 
sommo onore .. 

Stabilivano essi due principi fra lóro con- 
trarj , !’ anò del: bette , detto- 0 romozcp e 


ia Storia Filosofica . 

l' altro del male , chiamato Arimane , e fra 
questi un medio , chiamato Mitra . 

. Primo a recare le loro opinioni nella Grecia fa ! 
Ostane , e v’ ha tuttar nella Persia di quelli 
che seguono 1’ antica filosofia de’ Magi , e 
che or da ’ Maomettani son detti Gebri , . o 
Ghetti , 

- 1 Articolo III. 

Degli | Arabi . 

(x li Arabi , e singolarmente i Sabbei eb- 
bero anch' essi i loro Magi , e già da tempi . 
antichissimi forniti erano di molte cognizio- 
ni , come rilevasi dal libro di Giobbe Jn-, 
torno però all’ origine del male , dalla dispu- 
ta degli amici di Giobbe sembra doversi con- 
getturare , che molto essi propendessero alF 
opinione de’ Persiani . 

A'r t i c o i. o IV. - v 

i t * 

^ . * 

Degli Egiziani . 

I Magi pur furono in credito presso agli 
Egizj , i quali nell’ antichità delle scienze 
contendevano coi Caldei . 

A loro debbonsi i primi - elementi della 
Geometria , a cui faron condotti dalla ne- 
cessità di fissar - 'la misura . ed i confini dei • 
loro campi , confusi dalle ordinari® inonda- 
zioni del Nilo.. Quanto valessero nella Mec- 
canica pur il dimostrano le piramidi e gli 
obelischi da loro inalzati ; nè men valevano 
nell’Astronomia. - 

La loro Teologia di ■ molto assomigliayas* 
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Belle più antiche Nazioni * i 3 
a quella de’ Persiani , e Osiride presso loro 
corrisponderà ad Oromaze , Tifone ad Ari- 
mane , ed Oro a Mirra . - " 

Il più antico cultore delle scienze tra lor 
fa Atoti,.o Ermete, o Mercurio , a coi 
dopo lungo - tempo succedette Sofoa detto 
aneli’ egli Mercurio , e soprannominato Tris - 
megisto , o tre volte grandissimo , sotto al 
cui nome girano tuttavia alcuni libri, che 
da molti $i credon supposti . 

Articolo V. 

\ 

\ i 

* 

. i Degli Ebrei . 

D al passo degli Atti degli Apostoli: Eru - 
ditus est Moyses orimi sapientia Aegyptiorum 
( cap. 7. r..22. ) han preso alcuni argomento 
di credere , che gli Ebrei tutta la loro scien- 
za imparato avessero dagli Egizj . Ma quan- 
to alla Teologia tanto diversi certamente era- 
no gli uni dagli altri , quanto diversa dalle 
tenebre è. la luce, e quanto il vero dal fal- 
so . I precetti mirabili della "morale , che si 
hanno dai libri sapienziali e profetici , non 
furono pur. certamente tolti a prestanza da- 
gli Egiziani . 

Nelle altre parti della Filosofia però non 
molto progresso veggiam che facessero gli 
Ebrei fino al ritorno dalla schiavitù di Babi- 
lonia , dopo cui molto attinscr da’ Greci,, e 
si divisero nelle varie Sette do’ Farisei , Sad- 
ducei , ed Esseni , i primi de’ quali adotta- 
rono i principi degli Stoici , o piuttosto de’ 
Cinici (Giuseppe Ebreo de vita sua Tom. 2. 
Opp. p. 2. ), 1 secondi quelli degli Epicurei, 
ed i terzi qaelli de’ Pitagorici , de’ quali ap- 
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presso, discorreremo :, loro alfin saccedettero-', 
i Cabbalisii, il cui sistema- era- un miscuglio* 
di Pitagorico , e di Platoaico . . 

A K T. I C. 0 I O- VI.- 
Dei Fenicj .. 

S axconiAtone , il anale si dice vissuto» 
avanti la guerra di Troja , e Oco , o Moco,. 
o Mosco , il qual secondo Strabone fu il pri — 
mo autore dpi là dottrina degli atomi, che- 
in seguito accenneremo', sono i Filosofi più' 
rinomati , che- si annoverino; trai- Fenicj . 

Ad essi è attribuita l'invenzione de’ carat- 
teri , e da. taluno quella ancor della.- nauti* 
ca , asserendosi pure, eh' essi i primi fissas- 
sero per guida della, navigazione la. stella.- 
polare . 

Di Sanconiaton e si ha un frammento pres- ; 
so. Eusebio ( Prue par. Evang. lib. 1 . ) , il qua- 
le aggirasi principalmente sulla Cosmogonia,, 
o generazione del; mondo ». ma. che dai pitb 
si. tien per apocrifo . . 

I» » tP 

v * J 

Articolo VII.- 
Degl ’ Indiani . 

X Bracmani' ora > Bramini erano gli anti- 
chi Filosofi degl’ Indiani . Credevan essi che-, 
il mondo* altro, non. fòsse- che un' emanazio- 
ne di Dio o piuttosto - un' espansione di Dio •- 
medesimo , nel che assomigliavansi in molta 
.parte ai Caldei. 

Ammettevano oltreciò la metempsicosi , o > 
trasmigrazione delle anime dall' uno all* al— 
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Delle più antiche • Nazioni i5 
tro- corpo : opinione che poi Pitagora da es- 
si prese , o piuttosto dagli Egiziani , a cui 
pur. è stata cornane e che' molti fra gl’ In- 
diani tuttot conserrano . 

Riponevano la. sapienza nella privazione 
delle passioni , e in nna specie di forzata 
insensibilità nel che faronò seguitati poi da- 
gli. Stoici .. 

« * % 

Art i. c o n o, Vili". 

De' Cinesi.. 

■Stimile di molto, alla. Filosofia degHndiani 
era quella ancor de’Cinesi intorno all’origi- 
ne dell’ aniverso , ed alla, voluta, insensibili- 
tà dell! animo». Ottimi precetti però, intorno 
all’ Etica, si trovano nelle-opere di.CoNFucio,. 
ohe fu ; il più- celebre dèi lor Filosofi . 

Di questo. popolo si hanno antichissime 
osservazioni, astronomiche ; nell’' invenzione 
della stampa.* della, polvere , e d’ altre co* 
se> hanno- essi, di- lunga mano preceduto gli 
Europei ; la coltura, delle arti e delle, scien- 
ze si trova pnre fra loro introdotta da. rimo ris- 
simi- tempi j- ma. la superstizione ». il tenace 
attaccamento agli usi antichi, e l- incomodo 
della, loro. scrittura , in : cui. tanti essendo i 
caratteri , quante son. le parole ,. pochi giun- 
gono a poter tutti apprenderli , hanno fatto che 
le scienze presso di loro mai non si sieno, 
di. molto avanzate . « 


iS Storia Filosòfica: : 

Articolo IX. 

4 

De 1 Manritani , de' Traci , de' Galli , 
de' Germani ,e de' Britanni* 

•«A- tiiAute fra ì Mauritani vuoisi che fos- 
se assai inteso all’ astronomìa , e che in<U 
venisse la favola , che egli sostiene il cielo 
colle sne spalle 

Di Orfeo che fu il primo ad ammansar 
'la barbarie e la ferocia de’Traci , e a ridurli; 
in società , onde le favole dissero eh’ egK 
traeva a sé le fiere col canto- , si leggono 
alcuni versi , che ora da tutti; si tengono per 
supposti . 

I Galli, e i Germani avevano i loro Druidi ,. 
ed i Britanni i loro Bardi ; ma oltreché la. 
barbarie in essi durò assai tardi , rispetto ai- 
» primi poco sappiamo quai fossero le loro opi- 
nioni , e quanto ai secondi nelle poesie di 
Ossian altra menzione non troviamo , se non- 
ché le ombre de’lor defunti sopravvivessero,. 

e andasser vagando fra le nubi .. j 

« 

« 

» 

capo* ir. 

Bell' antica filosofia de' Greci . 

I~i e colonie, che Jnaco e D'anao dalP 
Egitto , e- Cadmo dalia Fenicia condussero 
nella Grecia , furon le prime a dirozzare i ' 
popoli Greci da principio, affatto barbari . ! 

.La coltura però e l’amore delle scienze ; 
non cominciò a fiorire presso di loro che 
circa 600 anni avanti l’Era nostra volgare, 
nel qjual tempo coloro, che sopra gli altri 
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Degli antichi Greci . VJ 

in ciò si distinsero furono onorati col ti- 
tolo di Sapienti . 

Sette ebbero questo nome, cioè^TALBTE 
Milesio , Solonb «Ateniese , Chilonb Sparta- 
no , Pittaco di Mitilene , Biante di Priene, 
Cleobulo Lidio , e Periandro di Corinto . 
I due ultimi però nsurparon questo titolo 
coll’astuzia piuttosto e colla forza, che ot- 
tenerlo per vero merito , sicché i Greci in- 
appresso nel tempio di Apolline Delfico scris- 
sero la lettera E , che presso loro valea cin- 
que , per indicare ehe tanti e . non più ri- 
conoscevano essi nel numero dei Sapienti . 
A questi ciò non pertanto da alcuni s’ ag- 
giunsero anche Anacarsi nativo delia Scizia, 
Fe recide di Sciro , Epimenide di Creta , e 
Misone Cheneo . 

L’Etica e la Politica è la parte della Filo- 
sofia, che questi presero principalmente a 
coltivare, formando leggi , ordinando repub- 
bliche ,. e spargendo precetti e massiine di. 
morale . 11 solo Talete pur s’ applicò alla 
Geometria , alla Astronomia , ed alla Fisica,' 
e fu il fondatore della scuola Jonica , da cui 
in Grecia vennero poscia tutte le altre . 

Articolo I. 

» 

Delia Scuòla Jonica . 

T alete nativo di Mileto città della Jonia, 
dopo lunghe peregrinazioni nell’ Asia , nell’ 
Egitto , nella Fenicia , e in Creta , restitui- 
tosi alla patria , vi aperse scuola per insegna- 
re ciò che da’ suoi viaggi e da’ suoi studi 
aveva appreso , e diede origine alla prima 
Setta , che fu dal luogo chiamata jonica . Egli 
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riconobbe nel mondo una Causa suprema 
scoperse nella. Geometria varj teoremi , inse- 
gnò la cagione degli ecclissi , e molto si ap- 
plicò alla Fisica in cui all'acqua attribuirai 
la prima origine delle cose . 

Ebbe per successore nella sua scuola Anasi - 
mandro pur di Mileto primo osservatore del- 
la obliquità dello Zodiaco, e degli equinozj,. 
ed inventor-e degli oroscopi » della sfera , dei- 
gnomone e delie tavole geografiche : vuoisi 
da alcuni , che in Grecia sia stato pure il 
primo a spargere la dottrina , che il monda* 
sia nato dal fortuito concorso degli atomi . 
Egli fa; seguito da Anassimene parimente Mi— - 
lesio che fu- il primo a fare- un quadrante- 
solare , e stabilì; V aria per principio, d’ ogni 
cosa . A lui succedette Anassagora di. Clazo-- 
menc , che fa. detto veto o metile perchè- 
riconobbe più apertamente d'ogni altro come- 
causa. suprema dell’ 'uni verso una. Mente di- 
vina : egli fu autore- della .omeomeria , o dell* 
opinione , che il mondo sia. tatto composto, 
di parti simili.. A questo finalmente segui 
Archelao , che volle invece composto il mon- 
do tutte di parti dissimili , e fa detto il Fisico ,, 
perchè fa il- primo a portare dall’ J,pnia la 
stadio della Fisica, in. Atene ove fu maestro^ 

di Socrate . 

• * 

Articolo II. 

* 

r 

Della, scuola Socratica .. 

^ S oc rate- nato in Atene nel 4^7 avanti l'Era< 
* volgare da Sofronisco - * scnltore- di professio- 
ne, e da. Arete ostetrice , benché discepolo- 
di Archelao, lasciata da parte la Fisica, tat— . 
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Di’ gli antichi Greci. 19, 

to. si diede alla morale Filosofia , di coi ap-- 
pressa i Greci vien. riguardato siccome il pa- 
dre e autor primiera.. 

Molto pure a. lui deve la Logica , la. quale»., 
assai maggiori.. progressi avrebbe fatto presso, 
gli Antichi ,. se il suaesempio , ed i suoi pre* 
cotti fossero, stati meglio seguiti .. 

Ei per confondere la, baldanza di coloro ,. 
eKo tutto, pretendeano di sapere , e- disputa- 
vano, arditamente su d’ ogni cosa , fingeva e- 
protestavasi di non . saper nulla , e a que’ so- 
lenni disputatori ora un dubbio proponendo,, 
ora. un altro , e- or- di questo, or . di quello, 
interrogandoli ,. li costringeva a, dover definire 
accuratamente- i loro termini ,. e dar con- 
to - esatto delle loro idee , a scendere dai 
principi, vaghi © generali , su cui andavano, 
spaziando , alle- cose- particolari e individue , 
e per tal- modo stringendoli ognora più da. 
vicino. , gli obbligava alla fine a. dover con- 
fessare loro, malgrado^ la. propria ignoranza .. 

Lo tale guisa, egli venne insegnando la veras 
arte del ragionare ; e non la parte- dialettica - 
solamente , eioè quella, che tratta del modo' 
di dimostrare la, verità, ma ancor 1 * analiti- 
ca, cioè quella che insegna a. ritrovarla;, 
giacché la. strada migliore > per . discoprire la 
verità si è quella, appunto ch’ ei praticava , 
incominciando da un- dubbio prudente ,. e 
nulla ammettendo per vero , se tale a chiare 
prove non conosceva?! ; volendo, chg in ognL 
cosa lo. stato della quistione prima di tutto, 
esattamente si stabilisse , e chiaramente si de- 
finissero i termini; ordinando , che in- ogni- 
ricerca, si procedesse- gradatamente dalle cose 
particolari alle generali non al contrario ec.. 
( Cristiano Tamasio Philos. ant. cap. 4 * $• 7.)» 

Ma nulla, di. suo. egli, lasciò. . scritto , e 
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sue dottrine sarebbonsi affatto smarrite-, se 
i suoi discepoli Senofonte , Cebete e Platone nosr ! 
avessero avuto cura di tramandarcele nei loro 
libri . ‘ - » 

Giunto egli alP anno settantesimo dell 1 età 
sua accusato di disprezzo degli Dei , perchè 
ammettendo un solo Dio , altamente biasi- 
mava le favolose oscenità e scempiaggini , 
che a tanti Iddii si' attribuivano , e di disto- 
gliere la gioventù dai parenti , perchè in grati 
folla i giovani accorrevano ad ascoltarlo , fu ; 
condannato dagli Ateniesi a Wfer la cicuta 
la qual condanna egli avrebbe potuto facil- 
mente evitare o- col difendersi , o colla fuga; 
ma ad essa invece spontaneamente sottomet- 
tendosi , e molto coi suoi discepoli ragionati* 
do dell' immortalità dell' anima , e della fu- 
tura beatitudine delle anime buone , tranquil- 
lamente morì. 

Ebbe egli gran numero di scolari, molti; 
dei quali fondarono poi varie Sette, come Eu— j 
CT.IDE la Me? arie a , detta anche Eristica e 
Dialettica ; Fedone P Eliaca , onde venne 
V Eretrica i Pxatonb l'Accademica, onde! 
nsci poi la Peripatetica ; Antistene la Cini— j 
ca , che poi produsse la Stoica ; Aristippo 
la- Cirenaica o Edonica , la quale in parte- 
poi diede origine alla Epicurea : di tutte le 
qnali Sette noi qualche cenno or faremo par* 
tita mente ► 


1 Articolo Hf. 

Delle Sette Megari c a , Eliaca y ed Eretrica 

' f. L Megarica . 

T? 

Xi4 dcube di Megara diverso dall’ altro Eu- 
clide nativo d’ Alessandria-, che un secolo. 
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dopo si rese celebre co’ suoi elementi di Geo* 
rnetria , ebbe un ardore sì rivo d’ imparare » 
eh' essendo per la guerra , che avevano gli 
Ateniesi coi Megaresi, vietato a questi «otto 
pena di morte il metter piede in Atene , se 
ne veniva ogni notte in abito da donna ad 
udir Socrate . 

La Logica^ o piuttosto la Dialettica fu quel - 
la , eh’ ei prese a coltivare più che tutt’ al- 
tro , a ciò condotto però non da un sincero 
desiderio di conoscere la verità , ma da. un 
amore intemperante del disputare , sicché la 
-Scuola che in patria egli aperse e che dal 
luogo fu detta prima Megarica per la sua 
indole litigiosa fu - poi -chiamata Eristica 
( da l/ii? lite ) ; e perchè le dispute si fàceva- 
noi per proposta e risposta , fu detta pur 
Dialettica . . • • 

Ebbe per successore Eiibulide , inventore 
di quella specie • d* argomentazione , ch’è 
chiamata sonte , e che dicesi essere stato 
..maestro pur di • Demostene ; poi Alessino , 
Eufanto , Apollonio , Crono , Diodoro , J- 
dia , Clinomaco , e Stilpone , infaticabili e . 
clamorosi disputatori su d' ogni cosa a drit- 
to e a torto i da che il some ebbero di So- 
fisti . 

• • • ■ 

• • §. Il Eliaca f ed Eretrica w 


- m ' -w 

FjtnoNE. Eliense , ano dei discepoli di So- 
crate a lui più cari , aprì la scuola che pri- 
ma fu detta Eliaca , ove gli succedette Ph - 
slene , e che passata poi a Menedemo d’fire- 
tri a fu nominata Eretrica , ove a questo sot- 
tentrò Asclepiade , diverso . però -dal famoso 
medico , che esercitò in Roma la medicina 
a’ tempi di Pompeo e -di Cesai^Q^-^- 

Q&IOV* 1 
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Articolo IV. 

• m 

• • ■» « • - 

. ‘ Delle Sette Accademica , e Peripatetica . 

* • / 

§. I. Accademica . 

T 

x 1 più celebre fra gli scolari di Socrate fa 
Platone nato in Atene nel 4.29 aranti 1 ’ Era 
volgare . Morto Socrate egli si diede a viag- 
giare , venne in Italia a consultare i Pitago- 
rici , e andò in Egitto - a: consultare i sacer- 
doti . Tornando alla patria apri la sua scuo- 
la in un. luogo Ombreggiato di piante , il 
quale dal possessore Et&demo fu detto pri- 
ma E cade mia , e poscia Accademia . 

Egli fece^ eterna la materia, ma informe 
per sè , e formata poi e ordinata da Dio . 

Al mondo diede un'anima eterna , la quale , 
regoli- il' tutto secondo la provvidenza di Dio . 
Oltre a questo Dio' sapremo stabili ancora 
degli Dei inferiori , e ' dei Demonj , che ri- 
guardava come emanazioni di. Dio . Altret- 
• tante emanazioni dello' stesso Dio secondo 
lui erano le anime umane , eterne perciò ed 
immortali di lor -natura, ma che rinchiuse 
ne 1 corpi , perdute aveano od oscurate le idee 
primitive , le quali cercar doveano di riacqui- 
stare per -mezzo- della contemplazione, onde 
nuovamente a Dio rassomigliarsi , e a lui 
tornare dopo la morte del corpo . 

Nella scuola di Platone succedettero per 
ordine Speusippo nipote di lai per sorella , 

- indi Senocrate , Polemone , Crantare , Cra- 
tete , che intatte conservarono le dottrine "di ! 
lui , e perciò costituiscono Yantica Accademia. 
Ma Arcesilao , che succedette a Cratete , 

vi fece dei cambiamenti , e formò V Accade- 

« * 

t 

1 ft 
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mia media, in cui ebbe per successori La- 
ride , ed Evandro Egesino . 

‘Finalmente Carnea db , che sottentrò' ad 
Efesino , pur V introdusse altre variazioni , 
e istituì la nuova Accademia , nella quale 
il seguirono ’prima^ Clitomaco , dipoi Filone -, 
che venuto a Roma al tempo della guerra 
di Mitridate ebbe per suo uditore anche Ci- 
cerone e .per ultimo Antioco Asoalonita . 

La principal differenza di queste tre Set- 
te Accademiche era intorno alla -certezza 
delle rumane : cognizioni ; 'perciocché siccome 
le cose, altre s ’ apprendono per mezzo dei 
sensi , ed altre per mezzo dell' intelletto -, 
Fiatone diceva , che questo produce la vera 
scienza e certezza ,-e quelli non posson pro- 
durre che la semplice opinione o probabilità 
, (Cicer. Acad* quaest . l. e 4* ) » Arcesilao 
all’. incontro diesa , 'che nulla si può sapere , 
■e che. la. natura medesima . delle *cqse non 
ammette una vera scienza ( Cic. Acad. quae- 
st. i.).j e Cameade che la verità esiste ben- 
sì nella natura delle cose , ma che a noi è 
incomprensibile (Cicer. Academ. quaest. 4- 
Easeb. Praepar. Evang. 4- ) • 

Un!: altra Setta Platonica pur incorse ne’ 
lempt posteriori , che detta, fii dei Platonici 
j unio ri ; ma- di questa noi parleremo in- ap- 
presso.. 


f :• LI. Peripatetica , o Aristotelica . 

* \ 

a % 

a ♦ ' 

Aristotile figlio di Nicomaco medico na. 
oqaa a. Stagira nell' anno 384 prima di Cri- 
sto , E gl* fu discepolo di Platone , che il 
stùamava anima e. mente della sua, scuola . 
Filippo il Macedone il richiese per precetto* 
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. re del grande Alessandro , con coi stette 8 
anni , e che dicea d’ aver avuto dal padre la 
vita , e da Aristotele il ben vivere . Tornato 
in Atene , mentre Senocrate insegnava nell’ 
Accademia , egli apri scuola nel Liceo , luo- 
go ch’era stato fabbricato da Pericle per eser- 
citarvi la gioventù nella ginnastioa , e nell’ 
arte militare •; e som’ egli quivi insegnava 
passeggiando , i suoi Scolari da vepiiràreiv 
( peripatein ) passeggiare furono detti Pari- 
patetici , vale a- dire Passeggiatori . 

Tenne egli la scuola per i3 anni t e co- 
stretto poi dalie calunnie dei nemiei a fug- 
girsene in Calcide , vi lasciò Teofrasto Efe- 
sio , a cui succedette Strabane di Lampsaco , 
indi Iùcone di Troade , Aristone di Cea , e 
finalmente Critolao e Diodoro . 

Aristotele, col suo vastissimo ingegno ab- 
bracciò quasi tutte le arti e le scienze , la 
Poesia , la Rettorica , la Logica , la Metafi- 
sica , 1’ Etica , la Politica , la Fisica , e sin- 
golarmente la Storia degli animali , nella 
quale cogli ajuti somministratigli da Ales- 
sandro , fece osservazioni e scoperte mera- 
vigliose . , 

Egli fu il primo a ridar la Logica a tratx 
tato , sebbene occupato si sia piuttosto nel- 
la parte dialettica, che nell’analitica, nell 
che è da scasare, se essendo allora troppo 
in vigore 1’ arte ingannevole dei .Sofisti t 
egli credette più importante di i>gni altra! 
cosa 1’ insegnare la maniera con cui ribat- 
terli . ; 

I libri, che intorno alla Logica, e allo 
altre parti della Filosofia egli compose , so- 
no innumerabili , e Diogene Laerzio ne tes- 
se un lungo catalogo . Di tutti questi egli 
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lasciò erede Decifraste , da cui passarono per 
testamento a TSeleo , e agli eredi di Ini , i 
quali ' per timore , che tolti lor fossero dai 
Ré '‘di' Pergamo , e trasportati nell’ ampia bi- 
blioteca , che questi andavano da ogni par- 
te con sommo studio ragunando , li seppel- 
ìi' ron sotterra , ove guasti rimasero in mol- 
te parti . Tratti di là dopo joo anni , furon 
venduti ad Spellicene Tejo , che ne supplì 
varie lacune di suo capriccio . Altrettanto 
fece in appresso il grammatico Tirannio- 
ne , a cui farono dati da L. Siila , che vin- 
ta Atene seco gli avea portati a Roma colle 
altre spoglie. Guasti cosi e corrotti furono 
per la prima volta pubblicati da Androni- 
co Rodio , il quale disposti in ordine quel- 
li che alla Logica , all’ Etica , ed alla Fisi- 
ca appartenevano , trovandone alcuni , che 
trattando dell’ ente in genere non sapea /à 
quale di queste classi dover riportare , li 
mise in seguito ai fisici , intitolandoli per- 
ciò turi ri yvrutx ( meta ta physica ) cioè 
dopo i fisici , e da ciò venne il nome di 
Metafisica , il quale fu - poi applicato anche 
a quella parte della Filosofia , che tratta 

delle sostanze spirituali . , 

% 

Articolo V. 

v * * 

Delle Sette Cinica , e Stoica . 

* 

§. I. Cinica . v ? 

. V 

La Setta Cinica ebbe tal nome prima dal 
luogo , ove Antistene apri la sua scuola , che 
fa presso a un tempio di Ercole fuori d’Atc- 
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uè chiamato Cinosargo , che è quanto dire 
can bianco ; e poi dalla cagnesca licenza e 
mordacità , che questa Setta area per costa- • 
me . 

Fra le dottrine di Socrate quelle principal- 
mente piaceano ad Antistene , che riguarda- 
vano la tolleranza dei mali, e il disprezzo 
delle cose umane . Ma queste dottrine por- 
tando all’eccesso , egli si diede non solamen- 
te ad una povertà volontaria v ma ad una 
total sordidezza, a cui aggiunse pur l’impu- 
denza, cui egli chiamava col titolo di liber- 
tà. 

Ebbe per seguaci priraarj Diogene di Sino, 
pe , Monimo , Onesicrito , Cratete Tcbano 
con Ipparchia di lui moglie , Metrocle Menip- 
po e Menedemo 

§. II. Stoica . 

Spiacque a Zenoxb di Cittia , il quale 
àvea seguito per qualche tempo Cratete , la 
cinica sordidezza ed impudenza massima- 
mente dopo ch’egli" si diede ad udire i Filo- 
sofi delle altre Sette , cioè Diodoro Crono e 
Stilpone Megarici , Senocrate e Poltemone Ac- 
cademici . Quindi ritenuta la dottrina dei 
Cinici quanto alla tolleranza - nei mali , e 
rigettato il restante , aprì una nuova Scuola 
nel portico celebre per le pitture di Polignot- 
to ; e i suoi discepoli da <tt£x ( stoa ) portico 
furonlo detti Stoici . 

Quivi gli succedettero Cleante , Crisippo , 
Zenone di Tarso, Diogene di Seleucia , Ariti - 
p atro di Sidone, Panezio di Rodi, e Possido’ 
nio ■ di Apamea . 


t 
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Molto fa dagli Stoici coltivata la Dialet- 
tica , cui assomigliavano al pugno chiuso , 
c .°. aie . Rettorica alla mano aperta , e sot- 
tilissimi erano nel ragionare ; ma tion di ra- 
do le lor sottigliezze degeneravano .nell’ arte 
sofistica , che Zenone avea dkii Megarici im- 
parata . 

Nell’ Etica riguardavano come bene la so- 
la virtù, e come male il solo vizio : tutte le 
altre cose chiamavano indifferenti , e da non 
curarsi . Volevano il saggio affatto privo di 
di passioni ; perchè queste dicevano opporsi 
alla virtù . Riconoscevano nn solo Dio , ma 
il riguardavano come costituente l’anima del 
mondo , e soggetto- al cieco impero del fato : 
diversi in ciò da’ Platonici , che 1’ anima dei 

mondo consideravano come distinta da Dio . 

% 

Articolo VI. 

Delle Sette Cirenaica , ed Epicurea . 

§. I. Cirenaica . 

D , 

el tutto opposta alla dottrina ed alla vi- 
ta di Antistene si fu quella di A ristipjpo na- 
tivo di Cirene in Africa; ed è maraviglia, 
che dalla stessa scuola di Socrate uscissero 
due Sette si fattamente contrarie . Riponendo 
Aristippo og ai felicità nel solo piacere , que* 
sto cercava per ogni modo , una vita menando 
del tutto voluttosa : onde la sua Setta da 
( edone ) voluttà fu pur chiamata Edb- 

nica . 

Ebbe per successore il figlio di sna figlia 
Arete , chiamato anch’esso Aristippo , il qua- 
le tra* suoi scolari contò Teodoro , che al 

b 2 
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libertinaggio congiunse la manifesta empietà, 
apertamente negando 1 ’ esistenza d’ ogni Es- 
sere sapremo , onde Ateo fu cognominato . A 
questo succedette Antipatro , poi Epitimide , 
Parebata , Efesia , ed Anniceride . 

II. Epicurea . 

Epicuro figlio di Neocle nato circa a 040 
anni avanti l’Era volgare in Gargesio , vil- 
laggio vicino ad Atene, benché non sia sta- 
to discepolo di alcuni dei Cirenaici , anzi si 
gloriasse di non avere avuto alcun maestro, 
ne addotto per altro la massima, che ogni 
felicità è riposta nel piacere , sebbene ag- 
gingnesse che il piacer principale consiste 
nella tranqaiHità dell’animo , e che questa non 
pub ottenersi senza la temperanza , e le al- 
tre virtù. Egli di fatti nel viver suo era fru- 
gale e morigerato ; ma tali non furono i suoi 
segnasi , che Epicarei di nome , ne' fatti e 
ne’ costami per la più parte non furono che 
Edonici . 

Epicuro tenne la saa scuola prima in Mi- 
. tilene , poscia in Lampsaco, e finalmente pres- 
so ad Atene in nn orto da lui comprato a 
tal fine . In Atene ebbe per successori Erma- \ 
. co , Polistrato , Dionisio e Basi lede ; in Lam- 
. psaco Metrodoro , Policno e Leonzio . 1 

Lasciò alcune regole, 0 canoni di Logica, \ 
che perciò egli amò d’ intitolare Canonica . 
Tre criterj , o mezzi egli stabiliva per gin- 
1 dicare della . verità , cioè la sensazione , la 
prenozione, e il piacere , o il dolore. .Nelle 
, cose sensibili dicea , che i sensi per se non 
. ingannano, e che l’opinione che ne deriva 
è vera p falsa, secondo che a lei favorevole 
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o contrario è il testimonio dei sensi . Nelle 
intelligibili ponea per fondamento di ogni di- 
mostrazione la nozion chiara della cosa , e 
]’ esatta definizione . Nelle pratiche , o mora- 
li dicea essere bensì da abbracciare il piace- 
re che non ha annesso dolore , e da fuggire 
il dolore che non ha annesso piacere ; ma do- 
versi ricusare nn piacer minore che ne impe- 
disce nn maggiore , e soffrire un minor dolore' 
che ne previene un più grande . 

Nella Metafisica egli toglieva del tutto la 
spiritualità dell' anima , e la sna immortali, 
tà , non ammettendo altra sostaoza che la 
materia . Concede l’ esistenza degli Dei , ma' 
più in parole che in fatti , perciocché li vo- 
lea corporei, e del tutto oziósi , sicché nulla 
sapessero , nè curassero di ciò che avviene 
nel mondo . Alla formazione stessa del mon- 
do , secondo lui , non aveano gli Dei avuta 
veruna parte, ma egli era nato dal fortuito 
concorso degli atomi , cioè delle parti mini* 
me e indivisibili della materia : sentenza eh’ 
egli avea tratto da Lencippo e Democrito 
Eleatici, di cni parleremo qui in seguito, e 
che da molti , come abbiamo» detto , vuoisi 
prodotta anche prima da Mosco Fenicio , e 
da Anassimandro Jonico . À 

Queste sono le varie Sette che uscirono dal* 
la Scuola Jonica , o piuttosto dalla Socrati- 
ca . Altre pur ne diede contemporaneamente 
la Scuola italica, sebbene in minor numero^ 
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capo ni. 

Dell' antica Filosofia degl' Italiani » 
Articolo I. 

Della Setta Pitagorica . 

C apo e fondatore della Scuola Italica fu 
Pitagora nato in Samo verso al 564 avan- 
ti 1 ’ Era volgare . Egli ebbe per primo mae- 
stro Ermodamante , indi in Lesbo Ferecide 
di Sciro , poi in Mileto Anassimandro , e lo 
stesso Talete . 

Per consiglio di questo si diede a viag- 
giare nella Fenicia e nell’Egitto , . ove 
Sacerdoti fu .istrutto in tutti i loro misterj , 
e nella geometria ed astronomia . . Mancava 
Iq musica , e la scienza’ d£’ numeri , e que- 
sta apprese da’ Magi della Caldea e della 
Persia , ove fa tratto prigioniero da Cambi-? 

se conquistator dell’ Egitto.. . 

Riscattato dal principe de 1 Crotoniati seti 
▼enne a Samo ; ma poco accolte e mal in- 
tese trovando quivi le sue. dottrine , passò 
a Crotone città del golfo di Taranto neua 
Calabria , che allora dalle Greche colonie che 
l’ abitavano , nouaiuavasi JUlagna Grecia, ed 
aperta quivi la scuola , ebbe tosto gran nu- 
mero di discepoli . 

I più celebri tra’ suoi seguaci , furono Za - 
leuco legislator dei Locresi , Coronati legis- 
latore de’ Sibariti, Empedocle nativo d’Agri- 
ganto , o Girgenti in Sicilia , che la concor- 
dia , e la discordia stabili per principi di tut- 
te le cose , e mori nelle fiamme del monte 
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Etna , ore credesi da alcuni , che si gettasse 
spontaneamente ; Archita Tarentico , che fa 
dei primi ad applicare la geometria alla mec- 
canica ; Timeo di Locri, dal cui libro del 
mondo Platone trasse parecchie delle sue opi- 
nioni ; Filolao Crotoniate , che riguardasi co- 
me il primo , che abbia insegnato il moto del- 
la terra, sebbene alcuni fanno di ciò autore 
lo stesso Pitagora; Epicarmo Siciliano, che 
al greco alfabeto aggiunse le due lettere c , 
e x ; Eudosso di Gnido , che fu legisla- 
tore della sua patria ; Alcmeone Crotonia- 
te ; Jpparco di Metaponto; e della Setta mede- 
sima assai tempo dopo fu pure Jpparco nativo 
di Nicea , il quale fu il primo a scoprire il 
moto retrogrado delle stelle d’occidente in 
oriente , onde nasce la precessione degli equi- 
nozi, e a formare il catalogo delle medesime - 
Distinti erano i discepoli di Pitagora in 
due classi, l’una degli Acroatici o genuini 
che si diceano Pitagorici, e l’altra degli Acus~ 
mutici o semplici uditori , che si chiamava- 
no Pitagorei . 1 primi con lui viveano in una 
specie di comunità, ed erano ammessi agl’ inti- 
mi arcani delle sue dottrine , al che però non 
giugnevano, se non dopo lunghe prove ,, e il 
rigoróso silenzio di cinque anni , e non fedi- 
vano che di notte , o dietro ad una cortina; 
i secondi erano tutti quelli , che concorreva-* 
no ad udire le istruzioni ch’egli dava in pub- 
blico intorno alle principali regole della mo- 
rale . 

Pitagora coltivò con sommo studio 'la geo- 
metria , P aritmetica , e la musica , le quali 
arricchì di varie scoperte , fra cui si notano 
singolarmente il celebre teorema dell’ ipote- 
nusa, e l’invenzione del monocordo «. 
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Divideva la Filosofia * a cai diede il primo 
qb tal nome , in teoretica , e pratica '. iVella 
prima trattava di Dio , dell’ anima , e delle 
cose corporee ; nella seconda delle regole del. 
la morale . Rig cardava Iddio come uno spi- 
rito , e un’ intelligenza diffasa in tutta la 
natura, a cui fncea soggetti gli altri Dei in- 
feriori , i demoni e gli eroi . Le cose «opra 
alla luna , secondo lui , erano rette dalla divi- 
na provvidenza ; le sublunari parte dalla prov- 
videnza , parte dal fato e dalla fortuna , e par- 
te dall’ umano consiglio ^ Riguardava le ani- 
me come una parte della divina essenza , ed 
ammetteva la loro metempsicosi o trasmi- 
grazione dall’uno all' altro corpo , o dagli uo- 
mini ai bruti , e viceversa , che avea appreso 
dagl' Indiani , e dagli Egiziani . Quindi vie- 
tava l’uccidere gli animali , e mangiarli ; seb- 
bene alcuni portano opinione , che ciò faces- 
se per distorre gli nomini dal sangue , e per - 
_chè ere desse i cibi vegetabili più salubri _ 
Riponea l’umana felicità nel cercare di svilup- 
parsi da i legami e dagl’impedimenti del cor- 
po ( nel che fu seguito pur da Platone ) ; ed 
a ciò tendevao quei varj gradi di purgazioni , 
di sollevazioni della mente, di contemplazio- 
ni , e di macerazioni del corpo, ch’egli 
ordinava . Credeva eterno il mondo , e fu il' 
primo che gli diede il nome di xc<r tt,oq (cosmos) 
che significa ordine: e ne’ 1 movimenti de’cor- 
, pi celesti immaginava) un certo concento e 
una certa armonia , somigliante a quella de' 
tuoni - musicali , che per la troppa distanza 
non fosse da noi sentita . 

■ Quegli che succedette nella sua scuola fa 
Aristeo , che pure sposò la vedova di lui Tea - 
none , ed istrusse i due figli , eh’ egli aveva 
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lasciato , Mae sa reo e T clange , il primo de’ 
quali sottentrò poscia ad Aristeo , e a lai Ti - 
da Crotoniate,. nel quale per gli sconvolgi- 
onenti , che in Crotone soppravvennero , ces - 
sòia scuola , ma non la Setta dei Pitagorici 
che si diffnse in molte parti , e si sostenne 
lunghissimo tempo . 

- * ' * 

A R T I C 0 Jj 0 li. 

« » 

/ 

Della Setta Eleatica . 

E bbe questa il nome da Elea , o Velia cit- 
tà aneh’ essa della magna Grecia , e la pri- 
ma origine da Ssnofanji di Colofone, il quale 
abbracciando l’opinione dei Pitagorici intor- 
no alla eternità del mondo , non ammise in 
esso che una sola sostanza , e preluse cosi 
all’ empio sisterna , che poi Spinoza produs- 
se due secoli fa . 

A lui succedette. Parmenide Eleate , che. 
riconobbe due soli elementi , il fuoco , e la 
terra, e pose la terra nel centro dell’univer- 
so ; poi Melisso di Samo, il qnal pretendeva, 
seguendo Senofane , che 1’ universo fosse infi- 
nito , immutabile , immobile , unico , e senza 
alcun vuoto; indi Zenone pure Eleate , che fu 
il primo a scrivere alcuni precetti di Dialettica, 
i quali però secondo Aristotele tendeano piut- 
tosto all’arte sofistica: in seguito Lencippo 
che primo di tatti promulgò la Filosofia 
corpuscolare, ossia la dottriua degli atomi 
fondatori del mondo ; poi Democrito Abderi- 
ta , ohe questa dottrina estese vie maggior- 
mente , e si rese celebre pel ridere che face- 
va di ogni cosa , e per la solenne pazzia con 
cui sul fine della sua lunghissima età per vie 
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meglio attendere alla rneditazio ne si cavò gK 
occhi. La stessa dottrina degli atomi abbracciò, 
ancora Eraclito di Efeso , che di tutto pian» 
geva , e che per odio e disprezzo degli nomi- 
ni trasse gran parte della sua vita nelle fo- 
reste . Finalmente delia stessa Setca Eleatica 
fa ancor Protagora Abderita, e discepolo di 
Democrito , che per aver messa in dubbia 
ì’ esistenza degli Dei fa bandito d 1 Atene , ed 
Anassarco parimente Abderita , il qual sosten- 
ne con singolare fermezza i tormenti , coi 
quale lo straziò il tiranno Nicocreonte . 

Articolo 111. 

Della Setta de * Pirronisti 
. e degli Scettici • 

P irronb nativo anch’ egli d’ Elea , discepo- 
lo d' Anassarco istituì una nuova. Setta , la 
quale avea per principio il dubitare di ogni 
cosa , e che fu chiamata con varj. nomi , 
cioè Pirronica dall’ autore , Aporetica yuchphv, 
( aporein ) dubitare , Sceptica e Zetetica ,da 
( sceptein ) guardare , e£wr«v ( zetein ) 
cercare la verità senza vederla mai nè tro- 
varla , e finalmente Efrtica da é( ( efeche- 
in ) sospendere ogni assenso, e Acatalettica 
da xxrcthiuitrt ( acatalepsia ) incomprensibilità 
d’ ogni cosa . 

Diceva egli pertanto non esservi nella na- 
tura delle cose niente , che dir si possa nè 
vero, nè false, nè giusto , nè ingiusto ,^nè 
onesto , nè inonesto , nulla potersi da noi 
sapere, nulla 'comprendere , nulla asserire , 
ma tutto dipendere dalla opinione, e dalla 
cieca costumanza degli uomini . 

Dna dottrina cosi assurda non lasciò d’aver 
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anche essa i suoi seguaci , tra 1 quairprtmarj 
furono Euriloco , Ecateo Abclerita , Nausifane 
Tejo , e Timone Filiasio , in cui questa 
Setta sarebbesi estinta, se nuovamente non 
fosse stata poi suscitata assai tempo dopo da 
Tolommeo di Cirene , il qual-e ebbe molti 
seguaci , che annoverati vengono da Laerzio 
( Lib. 9 . ), e di cui il più celebre fu Sesto 
Empirico , che visse ai tempi di Antonino 
Pio Imperadore , e che in dieci libri,. mo- 
strando di saper molto , sostenne che nulla 
potea sapersi ► . % 

A r t 1 c o n o XW 

Degli Etruschi , e de' Latini . 

X vasi etruschi lavorati con finissima arte * 
e adorni di ben disegnate figure , che in 
molta copia si veggono nelle gallerie di Fi- 
renze , di Roma , e di Napoli ; e che . in-, 
buon numero si sono trovati anche recente- 
mente nei contorni di Capaa e di Nola , ol- 
tre ai celebri monumenti di Pesto , che-dagli 
eruditi pur voglionsi opere degli Etruschi , e . 
anteriori alle Greche , abbastanza dimostrano 
quanto progresso nelle belle arti prima de’ 
Greci medesimi avesse fatto quell’antichissi- 
xna nazione, che gran parte della Italia al- 
lora occupava. Da ciò è facile argomentare,, 
quanto anche dovessero esser colti nelle scien- 
ze , che sogliono venir in seguito , a andare 
di compagnia colle arti belle . Nella religio- 
ne sappiamo pure , che molti riti i Romani 
da essi trassero , e specialmente gli augurj; 
e gli aruspicj . Ma nel rimanente perite son 
le memorie , e nulla di certo possiamo di 
«ssi affermare • 
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Gli antichi Romani per Io contrario de- 
diti interamente alla guerra , ninna cara si 
presero nè di belle arti , nè di scienze . 
Quindi nian filosofo tra loro si annovera sot- 
to ai Re , e pochi pare sotto ai Consoli . La 
coltura della Filosofia non cominciò fra i 
Romani, se non quando essi presero a trat- 
tare coi Greci : il perchè niuna Setta istitui- 
rono per sè medesimi , ma quale ad una , 
e quale ad altra si appigliarono delle varie 
Sette de’ Greci . * 

LeU’AccADEivTiCA fa M. Bruto , M. Terenzio 
Marrone , JYT. Pisone , M. T. Cicerone', del- 
la Stoica Scipione Africano, Muzio Scevola 9 
M. Catone , e in appresso L. Anneo Seneca 
nativo di Cordova in Ispagna , e maestro di 
Nerone , Epitteto nativo di Jerapoli in Fri- 
gia , e schiavo di Epafrodito , uno degli uf- 
ficiali di Nerone , e finalmente l’ Imperadore 
Marc' Aurelio : dell’ Epicurea Lucrezio Caro -, 
che le dottrine ne espose nel suo poema del- 
la Natura ; Orazio Fiacco , che spesso vani- 
tasi di quella Setta , e secondo alcuni anti- 
chi Plinio il giovane : della Peripatetica 
Tirannione , Andronico Rodio, Plinio il vec- 
chio tanto benemerito della Storia Naturale, 
sebbene distratto dalle pubbliche cure poeo 
abbia potato osservare per -sè medesimo , e 
il più abbia raccolto dagli scrittori , o dal 
popolo , onde ha adottato par molte favole ; 

. Alessandro Afrodisco , che prima di Roma 
resse la Scuola Peripatetica stabilita da IVI. Au- 
relio , e da L. Vero ; e assai tempo dopo Se - • 
verino Boezio , che visse nel secolo V. dell* 
Era volgare , e si rese celebre coi cinqae 
saoi libri de consolatane Philosophiae . 
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CAPO IV. 

Degli Eclettici . 

M entre le varie Sette , cosi nella Greci a> 
come nell’ Italia andavansi combattendo fra 
loro, e singolarmente le quattro Accademica, 
Peripatetica , Stoica , ed Epicurea , che do- 
minavano sopra le altre , ui>a nuova maniera 
<li filosofare , che sola è pur la vera e legit- 
tima , «'introdusse verso il principo dell’ Era 
nostra volgare in Alessandria , cioè quella di 
non attenersi a veruna Setta, ma scegliere 
da tuttto ciò che si trovasse più ragionevole . 

Questa nuova scuola da eWyrf». ( eclegein ) 
scegliere , fu detta Eclettica , e primo auto- 
re ne fa Potagione nativo d* Alessandria , 
dove per la liberalità , e i’insigne Biblioteca 
fondata daiTolotnmei , accorreva in que’tem- 
pi da ogni parte gran numero di letterati , e 
filosofi di ogni maniera . 

A questo giudizioso genere di Filosofia 

, • • ri * .* • 

s appiglierò» ben tosto i pruni Cristiani , i 
quali rigettata interamente la Setta Epicurea 
come di troppo contraria al Vangelo , per 
tutto il rimanente che a quello non oppo- 
nevasi , preferivano nella dialettica Ari- 
stotele , nella morale gli Stoici , - e nelle 
dottrine intorno a Ilio , ai demonj , o ange- 
li , ed aU’anima umana Platone , questo ap- 
prezzando sopra ad ogni altro filosofo , co- 
me quello le cui dottrine olla Cristiana Re- 
ligione sembravano più accostarsi . 

' Primo di qaesta Scuola fra i Cristiani f 
giusta Sideta , fu Atenagoua , a cui succe- 
dette Pantena , poi S. Clemente Alessandri- 
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no, Origene, Eracle., S. Anatolio Vescovo- 
di Laodicea , che però- si attenne principal- 
mente ad Aristotele , Arnobio , Lattanzio 
Eusebio , Sinesio , S. Agostino » S. Ireneo , 
S. Giustino Martire, colla più parte dei Sana- 
ti Padri dell’antica Chiesa . 

CAP 0 V. 

De' Platonici iuniori . 

D alla scuola degli Eclettici uscì la Setta 
dei Platonici juniori, di cui fu capo Ammo- 
wr .° . ® aCCA nato in Alessandria di parenti • 
cristiani, ed istrutto nella Filosofia Ecletti- 
ca da Pantena secondo alcuni , e secondo 
altri da S. Clemente Alessandrino , ma che 
passato all’idolatria corruppe in «strana gni- 
s.i le dottrine -, che dagli Eclettici aveva ap- 
prese . Egli per abbattere la Cristiana Reli- 
gione , vedendo che i. Cristiani Filosofi as- 
sai conto facevano di Platone , si sforzò di 
provare , che quanto di meglio contiene la 
Cristiana dottrina , era stato già da Platone me. 
desiino indicato , e che perciò a questo do—, 
veva starsi , senapa abbracciare una Religio- 
ne , che nuova di nome, nulla secondo lui- 
aveva di nuovo in sostanza ; cercando a tal 
fine di trarre per ogni modo con false allu- 
sioni , e con interpretazioni forzate i testi 
di Platone al senso cattolico , non senza so- 
spetto d’averne pur molti alterati e corrot- 
ti . Formato così un guazzabuglio d’idee Pla- 
toniche con qualche misto di Pitagorico , 
e Aristotelico , compose un nuovo sistema di 
Filosofia, e di Religione, cui pretese di con- 
trapporre a quella de’Cristiani . 

Ebbe egli in ciò yarj seguaci , fra i qua- 
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li Erennio , e Plotino , che questa nuova 
Setta introdusse in Roma , e v’ebbe per di- 
scepoli Amelio o Amerio Tosco , Paolino di 
Scitopoli , Eustoehio Alessandrino , • Zeta Ara- 
bo , Zotico, Castri co , Fermo,, Marcello, 
Oronzi», Sabinillo , e Rògaziano . 

Sostenitore acerrimo di questa Setta , e 
nemico fierissimo de’ Cristiani fu sopra gli 
altri Porfirio , ch’ebbe per discepoli .Teodo- 
ro Asinese , e Jamblico nativo di Calcile, 
- non meno celebre del suo maestro. A que- 
sto succedette Edesio , da. cui vennero An- 
tonino , Cvisantio , Sardiano Prisco, Eusebio 
Mindio e Massimo , che sepper trarre al lor 
partito l’Imperador Giuliano , e farlo aposta- 
tare dalla Cristiana Religione . 

Anche nell’Àttica questa Setta ebbe mol- 
ti seguaci portatavi . da Plutarco Ateniese 
(diverso dal celebre filosofo , e storico Plu- 
tarco di Cheronea vissuto sotto a Trajano 
il quale in Alessandria l’aveva appresa da 
. Jerocle e Olimpiodoro , e che ne apri scuo- 
la in Atene nel Secolo IV. sotto l’impero 
di Teodosio , e vi fu seguito eia Siriano , 
Proclo, Marino, Damascio e Simplicio. 

Morto però Giuliano Apostata , che era 
di qaesta Setta il principal sostegno , essa 
cominciò a declinare nel Secolo V- ,. finché 
Bel VI. sotto llmperadore Giustino rimase 
del tutto estinta . 

C A P 0 VI. 

« * 

Del passaggio della Filosofa tra i Mori , 

- 1 a invasione de’ Barbari del Settentrione ave- 
va giù in Occidente fino dal V. Secolo di- 
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strutto il Romano Impero , e sepolte con 
esso le lettere e le scienze ; ed anche in 
Oriente per le continue dissensioni , e le 
persecuzioni , ebe mosse ai Filosofi nel Se- 
colo Vili, l’hnperadore Leone Isaurico , gia- 
ceva la Filosofia nell'estremo languore . quan- 
do essa trovò nn ricovero presso i Mori , 
dove pareva che meno dovesse sperarlo . 

Aveano questi fin dal principio dell’otta- 
vo secolo steso il dominio nelle Spagne , 
ove poi si mantennero sino alla fine del se- 
colo decimoquinto . I loro Calili Abderamo , 
Aronne ed Almaimone furono quelli che 
cercarono di suscitare in Granata ed in Cor- 
dova le scienze altrove languenti , col far 
tradurre nell’Arabo idioma i migliori libri 
de’Grcci , e quelli specialmente di Aristote- 
le , cui amarono sopra gli altri , ma -che 
non contenti sol di tradurre, poi caricaro- 
no eziandio di mille interpretazioni e com- 
menti. Primarj fra questi interpreti e com- 
mentatori furono presso di loro Averroe , 

Aifabario , Giacomo Alchindio, ed Avicenna . 

- % 

CAPO Vili. 

( 

* v V 

Della Filosofia degli Scolastici* 

"V^erso la fine del medesimo ottavo secolo 
Carlo magno succeduto nel regno di Fran- 
cia a Pipino suo padre , indi colla sconfit- 
ta del Re Desiderio altimo de 1 Longobardi 
divenato Re di Lombardia , e finalmente 
coronato in Roma Imperadore de’ Romani, 
si diede ad istanza;^del celebre Alcaino a 
promuovere premurosamente gli studj: ed eret- 
ta l’università di Parigi , mise pure i primi 
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fondamenti di alcune altre , come di quelle 
di Bologna e di Pavia • Altra Filosofia però ' 
qui»’i non s’introdusse fuori di quella di Ari- 
stotile travestito pure all’Arabica , e questa 
Filosofia .dal possesso , che - allora prese , e 
phe lungamente di poi mantenne in tutte le 
scuole , scolastica fu nominata . 

Tra i successori di Carlo Magno principale -, 
fautore e promotore degli studj fu nel secolo 
susseguente -l’Imperadore Lotario , come scot- 
gesi dal suo capitolare dell’ 825 , in cui di- 
segnate vengono le scuole di Pavia , Ivrea , 
Forino, Cremona , Bologna , Firenze , • Fer- 
mo , Verona , Vicenza, Cividal del Friuli ec. 
alle quali concorrer dovessero i giovani stu- 
diosi delle altre città d’ Italia . Questo capi- 
tolare si attribuisce massimamente alle insi- 
nuazioni dei due monaci fratelli Adellardo- 
e Valla , 1 ’ ultimo - de’ quali sotto il nome' . 
d’ Arsenio fu abate di Corbeja , e del monaco 
D-ungalio Scozzese , che tenne scnola in Pavia. 

Poco effetto ebbero però le premure di Lo— 
:ario ; perciocché le discordie rovinose che 
dopo insorsero fra i snoi discendenti, le di- 
visioni , che quindi nacquero delle provinole, 
e ribellioni dei dnchi e dei marchesi , che 
governavano a nome degrimperadori , el’in- 
Lroduzione del governo fendale , le invasioni 
de-gli Ungheri , 0 Avari , o Agareni per una 
oarte , e de’Saraceni per l’altra nel cuor dell’ 
Italia , e le continue guerre , in cni i’ Euro- 
>a tutta fu avvolta , spensero ogni amor del* 
e scienze , e seppellirono 1 ’ Europa nuova- 
mente nella piò profonda ignoranza. 

In tale stato l’Europa si stette per tutto il 
decimo , e buona parte ancora dell’undecimo 
•ecolo , c fuor dei Vescovi Ratério di Verona, 
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Àrsone di Vercelli , Luitprando di Cremona, 
e G'rberto, che assunto al Pontificato prese 
il nome di Silvestro II , pochi furono nel . 
secolo decimo che .qualche seme conservas- 
sero di dottrina . 

Verso alla metà dell’ XI Secolo incomin- 
ciaron gli studj a risorgere; e quelli che mag- 
giormente vi si distinsero , furono Lanfranco 
Pavese. e Anselmo d’ Aosta , 1 ’ un dopo l’al- 
tro Arcivescovi di Cantuaria in Inghilterra , 
S. Pier Damiano , S. Anselmo Vescovo di 
Lucca , S. Brunone Vescovo di Segni , Pier 
Diacono, Landolfo , Arnolfo , Crisolao Arci- 
vescovo di Milano , Papia Milanese , Guido- 
Aretino ristoratore della musica , Iruerio ri- 
s’oratore della giurisprudenza , Guglielmo aba- 
te di S. Benigno , Eustazio Romano , Fulber- 
to Vescovo di Charles , e Boni zone Vescovo 
di Satri , poi di Piacenza . 

, Crebbero gli studj nel XII Secolo , al prin- 
cipio del quale . fiorì S. Bernardo, verso la 
metà il Monaco Grazione raccoglitore delle 
decretali e autore delle scuole del Diritto ca- 
nonico , e Pier Lombardo , che un nuovo às. 
petto diede alla Teologia co‘ suoi libri dello 
Sentenze, in cui dichiarò le principali sen- 
tenze della Scrittura e dei Santi Padri; e sai 
fine Gherardo Cremonese , e Campano No- 
varese cultori assai rinomati a quei tempi 
delle Matematiche , e dell’Astronomia . 

. Questa soprattutto cercò di promorere irt 
Ispagna nel seguente Secolo XII. Alfonso Re 
di Castiglia , che fece corregger le tavole di 
Tolomeo, onde celebri per lui si resero le 
tavole ai/ònsine ; e iu Italia l’ Imperador Fe- 
derico il, che fece dall’arabo tradurre ia la- 
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tino 1’ Almagesto di Tolommeo insieme col- 
le opere d’ Aristotele , e di. altri filosofi , e 
medici .Egli eresse par anche nn’università in 
Napoli , ed assai favori la scuola medica dj 
Salerno . Nell’ Astronomia in quel secolo si 
distinsero Guido Bonatti Forlivese , che però 
lasciossi sedurre dall’ astrologia comune a 
qae’ tempi , e Leonardo Fibonacci Pisano , 
che primo recò in Italia le cifre arabiche per 
l'aritmetica , e fece pure un trattato dei prin- 
cipi dell’ algebra , e dell’ agrimensura . Creb- 
be allora di molto ancora la geografia per i 
viaggi alla China ed al Giappone fatti per 
terra da Nicola Maffeo e Marco Polo Vene- 
ziani , e crebbe la Nautica per 1* invenzione 
della bussola attribuita comunemente a Fla- 
vio Gioja d’ Amalfi , benché un eenno se ne 
trovi pure nel Tesoro .di Brunetto Latini Fio- 
rentino scritto alcuni anni avanti « 

.Principale studio però di quel- secolo fu la 
Teologia, in cui particolarmente si distinse- 
ro Alberto magno , S- Tommaso d’ Acquino, 
S. Bonaventura , Giovanni Duns Scoto o.Scoz- 
zese , ed altri; eia Giurisprudenza, per cui oltre 
l’nniversità di Bologna , anche quella di Padova 
fondata in qael medesimo secolo , e le scuole di 
Ferrara , Modena , Reggio , Piacenza , Pavia, 
Torino , Perugia , Siena ec* erano frequentis- 
sime, ed incominciarono pure ad introdur- 
vi^ le solennità delle lauree. Quelli che nel- 
la Giurisprudenza' allora acquistarono mag- 
gior nome, dopo Azzone e Accursio, fu- 
rono Gioanni d* Andrea detto V Arcidot- 
tore , e Guido da Suzara , come nella Me- 
dicina fu Tadeo degli Alderotti chiamato il 
Fisico .. 
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La Logica intanto , la Metafisica , l’Etica » 
c la Fisica erano tutte involte nelle oscurità 
e sottigliezze peripatetiche , e vanamente 
sforzossi Raimondo Lullo nativo di Majorca 
d’ introdurre colla sua arte magna una nuo- 
va arte di ragionare . Tutto lo studio era al- 
lor posto nel ricercare quale interpretazione 
dar si dovesse alle sentenze di Aristotele , 
senza curare di esaminare seie sentenze disA- 
ristotele, massimamente si contraffatte prima da 
Apcllicone e ila Tirannione , e poscia dagli 
Arabi, fossero conformi alla ragione, alla 
alla verità, ed alla natura. 

Un raggio dell’ indole di questa Filosofia 
può aversi dalle due Sette in cui allor si di- 
vise , la prima chiamata dei Reali , i quali 
pretendevano, che separatamente dalle cose 
individue esistessero certe forme, e certe na- 
ture universali , che poi applicate alle cose 
particolari le rendessero di una tale o tal al- 
tra specie , di unitale o tal altro genere j la 
seconda de’ Nominali , i quali dicevano all’ 
incontro, che le nature universali consistono 
nei soli nomi , vale a dire , che i generi e 
le specie non sono che collezioni d’ idee as- 
tratte formate da noi medesimi , e legate a 
certi nomi , non già cose esistenti realmen- 
te nella natura , la quale non forma che in- 
dividui . . 

La prima opinione accennata già da Severino 
Boezio fu messa in campo nel Secolo XII da 
Odoardo abate di S. Martino di Tournai , e 
seguita poi da Pietro Lombardo , Alessandro 
Brales , Alberto magno , S. Tommaso , S. Bo- 
naventara , Egidio Romano e Giovanni Scoto . 
La seconda fu prodotta per la prima volta da 
Ruscellino Inglese, poi da Guglielmo Occa- 
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mo , éd abbracciata da Riccardo Snisset , 
Gregorio da Rao mi , Gabriele lìiel , Pietro 
d’ Alliaco o d’ Ailly Cardinale , Giovanni 
Gersone Cancelliere di Parigi , e da altri ; e 
le contese fra i due partiti a tanto s’inoltra- 
rono , che i Nominali , benché avessero la 
ragione dal canto loro , in Francia per ben 
tre volte farouo proscritti. 

Il Secolo XIV ebbe per cultori principali 
della astronomia Paolo Dagomari detto il 
Geometra, o Paolo dall' Abaco, perchè di que- 
sto , come degli almanacchi fa riputato l’ in- 
ventore ; Pietro d’ Abano , che scrisse dell* 
astrolabio , e Francesco degli Stabili detto 
Cecco d' Ascoli , che fu abbruciato per ma- 
go . In quello pur s’ebbe l’invenzione degli 
occhiali per Salvino Armato o degli Armati 
Fiorentino, sebbene da alcuni sì -attribuisca 
ad Alessandro Spina . La liogaa italiana in 
quel medesimo secolo da Fra Gaittonc d’Arez- 
zo , da Guido Cavalcanti , daCina da Pistoja , 
dal Dante , dai tre Villani , da Ricordano e 
Matteo Malaspini , da Dino Compagni , dal 
Velluti , dal . Ferreto, dal Passaranti dal 
Cavalca , e principalmente dal Petrarca e dal 
Boccaccio fu recata alla sua perfezione. Nel- . 
la Giurisprudenza fiorirono Gioanni da Imola , 
Raffaello Fulgosio, Pietro d’Acarnano, Fran- 
cesco Zabarella , Gioanni Campeggi , Giason 
del Maino , Giacomo Leonessa , Bartoiommeo 
Cipolla. Nelle lettere ebbero grido,- oltre i 
sopraddetti , Galvano Fiamma , Albertino Mus- 
sato, Giovanni da Ravenna , detto il Gram- 
matico Ravennate , Zanobi da Strada , Colac- 
elo Salutato, Lorenzo de’ Medici , Guarino il 
vecchio Veronese , Vittofino da Feltre , Gas- 
. parino Barzizio Bergamasco, Lionarcio Bruni 
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Aretino, Ambrogio de’ Traversati- detto il 
Camaldolese , Pier Paolo Vergerlo , Giaco- 
mo Angeli , Cristofano Castiglione ; e più 
tardi Flavio Biondo , Francesco Filelfo , il 
Poggio , e Antonio Beccadelli detto il Fanor - 
. Di que’ tempi furono :pure S. Loren- 
zo Giustiniani-, S. Bernardino da Siena, e 
S. Antonino celebri non meno per teologica 
dottrina, che per santità. La Filosofia però 
iti questo secolo tuttavia si giacque nelle sco- 
lastiche tenebre . - 

t 

CAPO Vili. 

Prima Epoca del risorgimento 
della Filosofia . 

1 I primo merito del risorgimento della Fi- 
losofia in Italia, da cui in. -seguito propa— 
gossi alle altre parti dell’ Europa , sembra 
doversi propriamente ai molti Greci , che in- 
tervennero nel X.V Secolo al Concilio di .Fi- 
renze , e più a quegli altri che in appres- 
so vi si rifugiarono stabilmente sotto alla 
protezione cie’Medici , allorché nel i453 pre- 
sa Costantinopoli - da Maometto II, il Gre- 
co Impero rimase interamente distrutto . 

„ Questi seco portando i testi originali dei 
Greci Filosofi , i quali allora più conoscevan— 
si per le arabiche traduzioni che per sè 
stessi , e rinnovando lo studio degli Antichi , 
sebbene , altro non. facessero che . suscitare le 
-antiche Sette de’Greci , diedero nondimeno 
con questo stesso agl’ ingegni un nuovo ec- 
citamento 

Teodoro: Gaza , Giovanni Argiropilo , Gior- 
gio Trapezuozu) , Giorgio Scolano o Gea— 
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nadio , e Michele Apostolio , seguiti poi dai 
due Barbari, dal Majorngio, dal Vittorio, 
dai Piccolomini , da Epulveda , dal Leonice-* . 
no, dal Fracastoro., dal Secondino , stettero 
fermi ad Aristotele , emendato però da essi 
giusta i greci esemplari . 

Gemisto Pletone, il Cardinale Bessarione , 
Marsilio Ficino , e Andronico di Calisto si 
dichiararono per Platone , a cui parve pro- 
pendere anche Angelo Poliziano discepolo del , 
Ficino , e dopo lui Francesco Fabrizio , a cui 
molto divori poi furono nel Secolo XVII. il 
Cudworth , il Moro , il Wortinghton , il Ga- 
lileo , e il Burnet . 

Gioanni Pico Principe della Mirandola , pel. 
suo vastissimo ingegno chiamato la fenice 
del suo secolo , alla Filosofia Platonica uni 
pur anche la Pitagorica , e la Cabbalistica , 
che poi fu abbracciata in Italia da Francesco 
Diacceto , Francesco Zorzi , Girolamo Cor- 
dano , e in Germania da Rauclino , e Corne- 
lio Agrippa assai addetti ai prestigi dell’Astro- 
logia , e della Magia. 

Sul cominciare del XVI. Secolo una nuova 
Setta non lontana dalla Cabbalistica fu istituii 
ta da Téofrasto Paracelso , cioè quella dei 
Fanatici, ovvero Teosofisti, seguita poscia 
da Flud , da Soiret, da Boemio , dai- due 
Van Helmont , e dai così detti Confratelli del- 
la Croce rosea , pazzamente abbandonati ai 
prestigi dell’ Alchimia . 

Bernardino Telesio nativo di Cosenza nel 
medesimo secolo richiamò invece la Filoso- 
fia di Parmenide, ed istituì in Napoli l’Ac- 
cademia detta da lai Telesia , o Cosentina , 
in cui fiorirono poscia Camoanclla e Bruno , 
che cominciarono' ad introdurre nella Fisica 
il metodo sperimentale . 
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Giusto Lipsio , Gasparo Scioppio , Heinsio 
o Gattakero rinnovarono lo dottrine Hegli 
Stoici . 

Senuert Tedesco , Basson , Gassendo e 
Bernier Francesi risuscitarono la Filosofia di 
di Epicuro, emendata però da tutto quello 
che è contrario alla Religione , e ben lonta- 
ni in ciò da Tommaso Hobbes Inglese , il 
quale nelle sue opere sparse non pochi se- 
mi di ateismo , intorno a cui egli era stato 
già preceduto da Vanini , Cremonino , ed 
altri. ' . • ■ . 

Ma in mezzo al contrasto di queste Sette 
parte nuove , e parte risuseita'e , Aristotele 
continuò .tuttavia a dominare nelle scuole 
più che tutt’ altri , malgrado gli sforzi , che 
fecero in Italia Bernardino Telesio , Lorenzo 
Valla , Mario Nizolio , il Cardinale Adriano, 
e Francesco Patrizio ; in Francia , Pietro Ra- 
mo autore di una nuova Logica, Giacomo 
Fabro o le Fcvre , Lodovico Vives, e Pietro 
Gassendo ; in Germania , Rodolfo Agricola e 
Daniele Hofmanno ; e in Olanda, Erasmo, 
che le dottrine Aristoteliche, e singolarmen- 
te le Scolastiche acremente impugnarono nei 
-loro libri . 


C A P O IX. 

Seconda epoca del Risorgimento 
della Filosofia . 

Jr rimi propriamente a sottrarre gl’ ingegni 
dal giogo aristotelico , e ad introdurre una 
nuova e miglior maniera di filosofare furono 
in Inghilterra Francesco Bacone di Verulamio, 
in Italia Galileo Galilei , ed iu Francia Re- 
nalo Descartes o Cartesio . 
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Francesco Bacone nato in Londra nel 1S60 
colle immortali sue opere, 1’ una intitolata 
De augmentis scientiarum e 1 ’ altra JSovum 
scienùarum organum , può dirsi veracemente 
essere stato • iì precursore de’ rapidi avanza- 
menti, che la buona Filosofia ebbe in appres- 
so ; quantunque, egli non facesse che addi- 
tare agli altri la via, che aveva a tenersi e 
presagire in parte ciò che per questa sareb- 
besi ottenuto . 

Gai.ii.eo Galilei, nato nella città di Firenze, 
fece assai più, perocché scoperto il sentiero , 
che guida alle vere e sede cognizioni , non 
si contentò di mostrarlo ad altri , ma il vol- 
le correre egli stesso, e rigettate dalla Fisi- 
ca le qualità occulte , e il vano gergo de’ 
Peripatetici , v’ introdusse l’ accuratezza delle 
osservazioni e delle sperienze, vi associò l'esat- 
tezza della Geometria e del calcolo ; e fatte 
ampie e luminose scoperte , un v .sto campo 
a nuove scoperte preparò a quelli che il suo 
metodo seguitarono , fra cui in Italia si 
distinsero Torricelli , Castdii , V.viani , Ca- 
valieri , Sorelli , Magalotti , Fedi , Malpigbi , 
Montanari, Gugl ielmini , Grimaldi ec.; e 
fuor d’Italia Boyle, Guerrick, Evolio , Leven- 
noeck-, Hartsocker , Keplero , Ugeoio , Swam- 
merdam, Reaumur, Tournefort , ed altri molti . 

Riguardo però alla Logica , alla Metafisi- 
ca , e all* Etica la maggior rivoluzione fa 
prodotta da Renato Cartesio nato all’ Aja 
in Terrena nel 1596. Il nuovo sistema di 
Filosofia , che macchinato e composto con . 
uno studio di 25 anni , egli pubblicò in 
Olanda, ov’erasi,- stabilito, benché fortis- 
sime opposizioni, trovasse a principio presso 
alenai , pare ili breve tempo si stese larga- 

• c 
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mente , e a poco a poco la Filosofia Car- 
tesiana sulle rovine della Peripatetica vitto» 
riosamente si venne innalzando . 11 maggior 
servigio peraltro , eh’ egli abbia prestato 
alla buona Filosofia , fu quello di scuotere 
il giogo dell’ autorità e dei pregiudizi , sotto 
di cui in molte parti languivan tuttora gl’ 
ingegni , e per avvezzarli a . saper far uso - 
della propria Filosofia , e dubitare, con pru- 
denza di quello che evidentemente non 
consta , .a esaminare le cose, colla dovuta ma- 
turità ed accoratezza , e cercar di formar- 
sene idee chiare e distìnte , ■ 

Ma il criterio della verità , . eh’ egli pose « 
per fondamento , volendo che si tenga per 
certo tatto ciò di cui si ha , idea chiara . e 
distinta , non è abbastanza sicuro , e può 
' essere spesse volte ingannevole. Oltreché l’opi- 
nione delle idee innate , la pretensione che 
l’ anima pensi sempre, e che 1’ essenza dell* 
anima sia nel pensiero, le bestie condannate 
ad essere pure macchine , l’esclusione del vuo- 
to da tuttala natura , l’intrusione d’un’igno- 
ta materia sottile che tatto riempie , i vorti- 
ci che formano il suo sistema del mondo ec. 
son .tutte cose , di cui la conosciuta : insus- 
sistenza ha fatto, che il Cartesianismo , non. 
avesse un .lungo impero . , 

Nondimeno tra i libri che uscirono dalla 
Scuola Cartesiana in proposito di Logica , Me— ■ 
tafisica , ed Etica oltre alla dissertazione del- 
lo stesso Cartesio De metkodo rer.te utendi 
ratione , et veritatem in ssientiis investigandi , 
e il . suo trattato delle passioni , altri due sono 
molto . a pregiarsi , il primo intitolato ,La 
Logica , o V arte di pensare , che ad Arnaldo , 
e a Nicole è attribuito , e il secondo intito- 
lato Della ricerca della verità , eh’ è del P. 
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• Malebranche . L’ arte di pensare , benché 
non esente da' suoi difetti , è però il miglior 
trattato di Logica , che fosse apparso fino a 
qne 1 tempi e un dei migliori che abbi'ansi 
tuttavia. Nella ricerca .della verità eccellen- s 
ti osservazioni pure s’ incontrano circa gli 
errori de’ sensi , dell’ immaginazione , delle 
inclinazioni -, delie passioni ,. dei pregiudizi , 
sebbene assai cose sian portate oltre al dove** 
re , e l’ipotesi -, che tutto si vegga in Dio come 
in uno specchio, sia del tutto immaginaria . 

• Assai diverso da questi fu Benedetto Spi- 
noza , che pur-, vantavasi della Scuola Carte* 
sian a . Nato egli in Amsterdam nel 1602 da 
parenti ebrei-, dopo esser passato alla Religion 
Cristiana , 1 * abbandonò nuovamente , e nella 
sua Etica mascherata con geometrica impostura 
rinnovò V assurdo sistema adombrato già da 
Senofane -, che esista nel mondo una sola so* 
stanza , cui egli nomina Dio , e che gli spi- 
riti e i corpi , che da noi si riguardano come 
altrettante separate e distinte .sostanze , non 
sieno che pure modificazioni di quella sostan- 
za unica e Universale . 

Gofurèdo Guglielmo Leibnitz nato in Li- 
psia nel i 645 * uomo di acutissimo ingegno, 
immaginò anch’ egli un nuovo sistema analo* 
go in molta parte al sistema. Cartesiano ». .. 

Gli elementi dei corpi- sono tutti semplici, 
secondo lui , e indivisibili , da esso chiamati 
monadi ; e di questi monadi tutto formato ft 
l’universo. L’anima non è che una monade 
anch* essa , che ha una specie di dominio so- 
pra quelle che costituiscono il corpo , chia- 
mata perciò entelechia dominante 1. 

l^ino dal primo -momento che l’anima è 
unita al corpo , Iddio stabilisce nell’ anima 
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una serte di percezioni e d’ idee elle si sue* 
cedono 1* una all’ altra , e nel corpo una se- 
rie di movimenti corrispondenti alle idee suc- 
cessive dell’anima , senza che il corpo influisca 
punto sull'anima, o questa sul -corpo , ed 
una tale corrispondenza preordinata da Dio 
è ciò eh’ egli chiama armonia prestabilita . 

Questo sistema più ingegnoso che solido , 
molto si stese per la Germania , specialmen- 
te dopoché fu illustrato da Cristiano Wolff 
che in moki volumi pur diede un intero cor- 
so di Filosofia trattato col metodo geometri- 
co : opera di molto pregio , ma dove a for- 
za di voler dimostrare quel che per sé è 
manifesto , oltre alla nojosa prolissità , riuscì 
assai volte ad oscurare le cose anche più 
chiare . 


CAPO X. 

S «r 

Terza epoca del Risorgimento 
della filosofia . 

M entre Isacco Newton , nato in Wolstrope 
nella provincia di Lincoln nel 1642 , distrug- 
gea nella Fisica i vani sistemi Cartesiani * 
sostituendo alle ipotesi arbitrarie le oserva- 
zioni , le sperienze -, e l’esattezza dei calco- 
li , Giovanni Locke, nato io Utington pres- 
so Bristol nel i 632 , si fece a distruggerli 
nella Logica e nella Metafisica, alle, vane 
immaginazioni sostituendo le ricerche anali— 

■ tiche , e le accorate riflessioni. Il sno Saggio 
Filosòfico sopra fumano intelletto aperse ia 
ciò nna carriera Inminosissimae affatto nuova. 
Divi $0 è questo in quattro libri, nel primo 
de* quali -egli confuta l’ ipot esi Cartesiana 
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delle idee e dei principj innati ; nel secondo di- 
mostra , come tutte le idee in noi derivano 
dalla sensazione e dalla riflessione ; nel ter» 
zo tratta delle parole , con cni si esprimo»! 
le idee, ed eccellenti cose rileva intorno al- 
la natura- , all’ uso , e all 1 abuso delle mede- 
sime ; nel quarto passa alle cognizioni , ne 
assegna i gradi , 1' estenzione , la realità , il 
modo di determinarne la certezza , o la pro- 
babilità , addita i fonti degli errori, ed ac- 
cenna la generale divisione delle scienze . Ec- 
cellenti riflessioni di Logica pratica egli ha 
pur aggiunto nella sua opera postuma inti- 
tolata , Guida dell' intelletto nella ricerca della 
verità ; -cosicchè veramente può dirsi , che a 
quest’ uomo immortale deve la Logica e ; la 
Metafìsica la sua prima solidità , ed il massi- 
• mo ingrandimento , che prese in seguito . 

Primo in Italia a servirsi dei principj d? 
Locke fu Acntonio Genovesi Professore nelfo 
Università di Napoli-, il quale alla Logica 
aggiunse pare la Critica , onde intitolò il sao 
trattato : Elementi dell'arte Logico-critica ; e 
negli Elementi di Metafìsica entrò con molti! 
profondità ad analizzare e discutere tutte lo 
quistioni più- importanti . 

Ma Locke intorno alle- facoltà e alle ope- 
razioni dell’ anima non avea fatto che un 
piccol cenno ; e primo ad intraprenderne una 
diligente e compiuta analisi fu- in- Francia 
1* abate di Conddlac nel' suo Sappia sopra 
b' ori? ine delle umane cognizioni , e più minu- 
tamente dappoi nel Trattato delle sensazioni, 
ove sapposta una statua animata a cui pos- 
sa darsi ad arbitrio or un senso, or l’altro , di- 
mostra come in lejsi verrebbero successivamen- 
te sviluppando latte. le facoltà e le operazioni 
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dell’ anima . L’opinione di C#ndillao , che* 
tutte le facoltà si riducono, alla sensazione , 
e non sieno. che semplici modificazioni della 
sensazione medesima , non è forse da appro- 
varsi , e nella sua statua molte cose egli sup- 
pone , a cui forse- difficilmente arriverebbe 
nello stato in cui la finge; ma a.d ogni mo- 
do ninno, prima di lui ha meglio posseduto lo. 
spirito analitico, niuno l’ha maggiormente 
promosso e coll’esempio e col consiglio , niu.-. 
no ha meglio dimostrato la vanità e il peri- 
colo de’ sistemi astratti , e meglio- insegnata 
la vera applicazione della Logica, e della Me-- 
tafisica a tutte le altre scienze». 

La stessa ipotesi della statua animata ha 
presa pure il. Sig. Ciarlo Bonnet di -Ginevra 
nel suo Saggia, analitico sulle facoltà dell K 
anima ; ove con sommo studio , e somma sa- 
sa cita ha cercato d’internarsi nel meccanismo 
delle operazioni della, mente: ma- nella sua 
Palingenesia , ove ha volato spiegare come 
abbia a succedere la risurrezione de* corpi 
sembra essersi perduto oltre ah dovere » * 

La Logica -, e Metafisica, è .pur di mol~. 

’ to tenuta al Sig. d 1 Alembert , che eccellenti 
riflessioni v 1 ha. sparso, nel Discorso prelimina- 
re alla Enciclopedia , e nelle sue Miscellanee •. 

Nelle due lettere del Sig. Diderot sui eie**- 
chi e sui muti , ottime cose pur si. riscontra*» 
xio ; come anche in alcuni de’ suoi articoli, 
metafisici inseriti nell 1 Enciclopedia . ^ 

Un libretto piccolo, di mole 4 ma pieno di 
succo metafisico è parimente la Teoria de* 
sentimenti aggradevole, deh Sig-, Eveque. de 
Pouilly , come di buone viste metafìsiche non 
manca il trattato del .Bello del P. André, 
sebbene forse egli non n' abbia vedutoli ve-v 
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co princìpio , meglio; indicato recenteraen- 
te dal March. Malaspina .. 

Nella Critica, assai lode si è' acquistata il 
Sig. le Clero , come assai strepito ha fatto 
Clarke nelle sue contese circa lo spazio , il 
tempo, Dio, l’anima, la libertà ~ 

Profondissimo Metafisico è pure stato fra 
noi Giambattista Vico; ma è peccato che ne’ 
suoi principj di aaa nuora scienza non ab- 
bia egli alla profondità accoppiata una mag- 
gior chiarezza .... 

Metafisici acutissimi furon pure Elvezio' in 
Francia., e fiume in Inghilterra ; ma assai piu 
lode sarebbonsi meritata , se il primo aves- 
se meno inclinato aU’Epicnreismo , ed il. se- 
condo allo Scetticismo , in cui tanto si è pur 
distinto- nel .passato, secolo Pietro Bayle, che 
sovente però' contraddice- a sè stesso , ed il 
mostro Berkley , il quale si è sforzato con mol- 
to ingegno a provare la non esistenza de 'cor- 
pi, mentre della loro esistenza assai mostra- 
va co’ fatti di essere persuaso - 
Ai paradossi ,. ed alle stravaganze si lasciò 
strascinare più che tutti- gli altri il Ginevri- 
no Gian Giacomo Rousseau., il quale per es- 
se malgrado il suo • sottilissimo ingegno., fini 
a. rendersi il più- infelice degli nomini. . 

Della lode- di molto ingegno non sono pu- 
re a defraudarsi i due Inglési Shafresbury , 
e Hutcheson , che però meglio avrebbono 
fatto ,. se meno si fossero. trattenuti -in quell’ 
incognito .e immaginario sesto senso , 0 sen- 
so- mora le, cui han voluto costituire qual 
giudice interno del buono e- del bello ,e ch* 
era stato già accennato da Gumberland. 

D’illustri Metafisici- - assai feconda è stata 
ùl questo secolo l’ Alemagna ,de’qaali ac- 
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jeenneremo soltanto i nomi ohe tròppo fu n » 
go sarebbe il tessere il catalano di tutte le- 
loro opere . Tra questi distingnonsi Bernar- 
do Uteri a n , Sulzer , Michaelis , Lambert, de 
Gatt, i due. Ebrei iMosè Mendelsohn e Salo- 
mone Maimon ; Kant, che colle sue nuove 
opinioni sulla ragione ha destato molto ru- 
more , e a cui s’ è opposto gagliardamente 
Cristiano Selle ; Mako , e Storchenau autort 
di. dee corsi di Logica e Metafisica assai pre- 
gevoli ; Basedow , Spalding , Reimer, Teten.,, 
Herder, il Barone di Holland , Iselin , Ulrich, 
Tokels , Garve, Eberhapd , Baumgarten , Coc- 
chi us , Fioegei . 

La Metafisica delle Lingue , dopo Laocelot , 
di molto è debitrice ai Signori du Marsay , 
de Brosse , Beauzée , Michaelis , Herder, ed 
altri ; e l’influenza del. linguaggio sulla ra- 
gione è stata egregiamente dimostrata dal 
Sig. Sulzer, che la luce metafisica ha pur 
saputo, introdurre nella sua. Teoria generale 
delle Belle Arti per rischiararne e dimostrar- 
ne i veri priacipj . 

Questa luce metafisica hanno recato pur. 
nella Storia , Hume , Mebegan, Millot , Ray- 
nal, Condillac , Hobertson, Gibbon , Deni- 
na , Bertola , sebben non- in tutti sia tutto 
egualmente da approvarsi ; nelle materie ap- 
partenenti al diritto , e alla legislazione , do» 
po Grozio e Puffendorf , di essa molto si 
son valuti Locke, Barbeirac, Buri amacchi 
Montesquieu , Vattel , Gravina , Mably , 
Schmid t , Connina , Ànsaldi , Fi Detti , Brigan- 
ti , Poiini , Àlmici , Lampredi , il. Barone di 
Bielfeld , il March. Beccaria , il Cav. Fi lan- 
igeri ; nelle scienze. economiche il March, di- 
Mirabeaa , Hume , Turgot , Necker , Calo a.- 
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ne - , Morelet , l'abate Genovesi , l’abate Ga!- 
- li ani , il Conte Carli r il Conte- Verri f . l’abate 
Vasco. 


All’ Etica - già di - molto accresciuta dal- trat- 
tato delle, passioni di Cartesio , e di la' Cham- 
bre , dai saggi di Montagne , dai caratteri di 
la Brayere , dalle riflessioni - morali del Duca 
de la Rochefoucault ec; nn nuovo lume han- 
no aggiunto Hutcheson , Fergusson , Mau- 
pertais -, Trablet , Fontenelle , Muratori , Za- 
notti , Steliini , Vogli , Cassina , Dragonetti . 

Insomma dacché lo spirito analitico ha co- 
minciato a diffondersi', non - v’ha quasi arte 
o scienza i cui principj non sieno stati con 
questo metodo rie meglio illustrati . 

Nella Logica poi ,e nella Metafisica propria-*- 
mente - detta fra. gl’italiani del nostro secolo 
quelli che si sono particolarmente distinti o 
per profondità , o per accuratezza , o per l’una 
e l’altra cosa , oltre i sopraddetti sono Faccio- 
Iati , Cotsini , Fromond , De Soria , il Cardi- 
nale Gèrdil , Boscovich-, Belgrado , Scarella , 
Grandi , Draghetti , Venini , Sarti , Testa , La- 
vagnolo , Bucci , Vitale , Danieli , Verney , 
Fugginelli , Spagni , Baldinotti , Mario Maf- 
fei ,. Farnocchia , Brenna , Rostagni (i) . 

c 3' 


A 

(i) Sé in - questo compendio - taciuto si fos- 
se tuttavia qualche Autore - degno d’ essere 
nominato , il che di molti è avvenuto nella 
prima edizione , si ascriva- , come allora 
si disse , a difetto di memoria ; o di cogni- 
zione delle opere loro (giacché né tutte si pos- 
sono conoscere - , nè sempre tutte sovvengono le 
conosciute ) non già a difetto di stima versta 
alle persone , che hanno diritto di meritarla* 
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Chi poi della Stori a Filosofica ; speci al mena- 
te rispetto . agli Antichi , ami d’ avere più* 
estese cognizioni , potrà, consultare PLU- 
TARCO de placitis Philosophonim , DIOGENE 
LAERZIO de vitis Philosophonim STECCO 
de perenni Philosophia , GIOVANNI GE- 
RARDO VOSSIO de Philosophia et Philoso 
phorurn sectis , STANLEJO Historia Philo- 
sophica , BRUKERO Historia critica philo 
sophica , DES LANDES Histoire critique de 
la Philosophie , BUONAFEDE. Storia d' ogni 
Filosofia , e Restaurazione d' ogni Filosofia , 
FORIVIE Y lntroduction à V Histoire abregé s 
de la Philosophie e per riguardo' agl’ Italia- 
ni particolarmente , le due Storie del Cava- 
lier TIRABOSCHI , e dell’ Ab. ANDRES , e, 
il Risorgimento d' Italia dell’ Atu RETTI.-- 

NELLI . 

* 
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Omnium artium , qua* ai rectam viventi viam 
pertinent , ratio et disciplina studio sapiens 
Mae ,quae Philos ophia dicitur , continetur . 

Cic.. Taso. Qaa$st.. I*ib. 1 
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I . 

T pregio , che ha 1* uomo sopra di ogn’ al- 
tro animale, è riposto principalmente nell* 
uso della ragione (i)-, cinè di quella facoltà, 
per cui dalle- cose principali egli sa ascende- 
re alle universali', dalle semplici alle compo- 
ste , dalle concrete alle astratte , dalle sensi- 
bili alle intelligibili ; pft^feni le cose fra loro 
paragonando ne sa determinare- le relazioni , 
e scoprire i principi , e dedorre le conseguen- 
ze , per cn-ì sa accrescere sempre più , e per- 
fezionare le proprie cognizioni ( 2 ) , e_ distin- 
guere in- esse- i varj gradi di probabilità e di 
certezza , e- discernere sagacemente in cias- 
cnna il vero dal falso . 

Questo dono altissimo , ‘ con cui è stato dal - 
la Natura privilegiato , gli dee certamente- es- 
ser caro sopra di ogn’ altro , e le : maggiori 
premure deve egli impiegare^ onde saper ben 
usarne ; tanto più che in quel - modo che là 
ragione distingue l’ uomo dai bruti, cosi il* mi- 
gliore e più accorto uso della medesima distin- 
gue un uomo dall’ altro e fa che uno- abbia 
«a 1* altro la preferenza .. 

*» 

(lì Varie definizioni si sono date della ra- 
gione , intorno alle quali reggasi STORCHE- 
NAU, ( Metaphys. Lib. 3. Part. 1 . Cap. 3. ) 
Quella , che. noi abbiamo adottato > è la più 
«stesa di tutte , e. tutte in sà. le,, comprende . 

( 2 ) In questa perfettibilità. GIANtGIACQ- 
110 ROUSSEAU riponeva principalmente la 

distinzione tra l’ uomo ed i bruti • , , 

* * .. % 1 
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Quindi è che la Logica , cioè quell’arte che» 
insegna a far buon uso della ragione (i) , è- 
fra. tutte la. più- importante -, e- merita sopra 
tutte d’essere studiata, con somma cura e sol- 
lecitudine . Imperocché sebbene grandissime 
utilità, da. qualunque- arte o, scienza ci pos- 
sano, derivare , e quindi, ciascuna a buon di- 
ritto- chieggà. di- essere coltivata;, niuna però 
certamente è di una utilità, e- necessità cosi 
grande , siccome è quella,. Ed- in vero hen 
di. molte potrà. taluna far. senza ed aver tut- 
tavia. per .altre- assai- pregio.;, ^ma .ninno può 
. essere mai pregiato senza ih buon . uso della 
ragione e quelli stessi, che ad altre arti , 
o scienze applicare si vogliono, da questa è 
-sempre- mestieri- che diano cominciamento 
poiché senza 1’ arte del ragionare .niun pro- 
, gresso.- nelle altre- può mai sperarsi (a) .. 

; Vero.- è-, che alcuni - pur. giungono senza 
studio, di libri, a. saper- ragion are in molte co* 
se assestatamente,, ed a, possedere quella che 
chiamasi Logico., naturale (3).- Ma. que- 
. sta medesima, non è- già nata con noi essa, 
non sì acquista che a forza, di. molto.- studio, 
e di molta riflessione sm i. proprj , ,, e su gli 
altrui.- gindizj. e - ragionamenti ,. e col soccorso 
di lunga esperienza , e sovente dopo molti, e - 
replicati errori sicché fra la Logica natura-- 

f , 

> * 

»■■■ ■■— .« ■■ i n ■»■■■■■ ■ i ■ i — ■ a „ ■ i 


(i) Logica rienedafo^os ragione, ò discorsi», 
(ai Indi è , che la Logica è detta merita— 
niente lo chiave délle scienze , siccome quel- 
la che ne ' apre' TaHito ., essenza : cni difficil- 
mente nelle ’ medesime pnò penetrarsi . 

(3) Là’ Logica naturale equivale a ciò che 
eoa notati più famigliare si dice buon senso 


i 


» 
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le- , e- questa che noi chiamiamo artificiale 
il prinòipal divario $i è, che la naturale r*è- 
più difficile ad acquistarsi, perchè ciascuno 
è costretto a crearsela da sè medesimo senza 
soccorso d’ altrui, e colLa sola, sua propria 
riflessione, ed esperienza; *, è meno estesa , 

( •erciocchè 'è troppo malagevole , che un so- 
o , e ' per solo, proprio uso. giunga a scopri- 
re tutte lef regole del ragionare, che sono 
state fio qui scoperte-dà tanti uomini per tanto 
tempo in questa ricerca occupati ; '3. è me a 
sicura , giacché tanti sono nel ragionare' i 
pericoli di smarrirsi ; e di confondere il ve- 
ro col falso , il reale coll? apparente , che - è 
troppo raro, che non inciampi, o si perda 
chi in questa via s'inoltra da sè- medesimo 
sepza una gaida opportuna (i). 

I. frequenti errori degli uomini abbando- 
nati alla ; sola Logica naturale , cioè alla so- 
la propria riflessione , ed. esperienza , sono 
quelli appunta., che hanno determinato alcu- 
ni dei più saggi e- dei più avveduti a cerca- 
re di, ridurre le leggi del ben. ragionare a cer- 
ti capi, e fissarne i precetti-, e- formare' ciò- 
che si chiama la Logica artificiale . 

Due oggetti ha questa di mira : l'uno d'in- 
segnar la maniera di ricercare e conoscere la 
verità , e l’altro d’insegnar quella di propor- 
re e. dimostrare la verità ad altrui .. 

1 * , - » * 

« 

■■ ■ J .1 ."■mi ' I ■ » — I I H li'» I l n r— » — 

(t) Niente- è più: stimabile , dice 1’ Autore 
della Logica , o Arte di pensare ( Di<c. i:), 
che il buon senso',- e -la dirittura di mente 
nel saper giudicare del vero .e del falso ;'ma 
è cosa strana il vedere , come questa - qualità 
sia cosi rara • 
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La prima di queste parti dagli Antichi fir 
detta analitica da *vk\vhv( analyein ) scioglie- 
re , giacché la verità delle cose appunto non- 
si discopre , che sviluppando ciò che le invol- 
ge e nasconde. 

La seconda dice vasi dialettica da'JuXjyso-^ai; 

( dialegestai ) parlare insieme , perchè il par- 
lare è appunto quel mezzo , con cui ad al* 
tri si spiega e dimostra la verità . 

La più- importante ed 1 ani versai mente più’, 
necessaria di queste due parti-,, è senza dub- 
bio la prima,, dovendo- troppo a ciascuno es- 
sere a cuore il saper bem conoscere la verità,, 
ed essendo ben più frequenti le occasioni*,, 
in cui abbiamo- mestieri: di> scoprire il vero- 
per noi medesimi;, che di mostrarlo ad altrui;, 
senza che la - verità non può agli altri ao— 
conciamente proporsi e dimostrarsi da chi' 
prima non sappi a. per sé medesimo ben disco- 
prirla . ■ 

Contuttociò la seconda parte è' quasi là: 
sola , in cni i Logici antichi , e segnatamente 
gli Scolastici , sembrano aver posta la prin- 
cipale lor cura ,. ed occupati i loro studj inag* 
giori . E in questa medesima anziché- inse— 
gnare la retta via di dimostrare la- verità,, 
quasi direbbesi , che quella piuttosto inse- 
gnassero di confonderla e di oscurarla . Itn— . 
perocché tratti -dall' amore soverchio delle 
contese , nell’arte deh disputare facean con- 
sistere il loro massimo pregiò , e questa' di 
tante regole caricavano , e di tanti e si • fri- 
voli e si. minuti precetti, e. barbari termini,, 
che di un’arte per sé -nobilissima-, e quanto- 
utile , altrettanto - piacevole , ove- sia. trattata - 
a. dovere, ne formarono la più oscura insie- 
me,, e più inetta, e più stucchevole... 
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* A queste imperfezioni , ohe manca rende- 
vano e difettosa la Logica degli Antichi , per 
varie guise fu riparato dai. più Moderni . Il 
non aver essi però mai distinta precisamen- 
te e separata la parte analitica dalla dialet- 
tica , sembra che molto vi abbia tuttor la- 
sciato d 1 oscurità e di confusione , la quale 
noi cercheremo or di togliere quanto si po- 
trà il meglio . 

In due parti adunque verrà la Logica per 
noi divisa , l'uria delle qnali'Si aggirerà intorno 
al modo di ricercare e conoscere la verità % 
l’altra intorno al modo di proporla e dimo- 
strarla ad altrui . 

Nella I. Parts s’ incomincierà ». da una 
breve esposizione delle facoltà ed operazioni 
'dell' anima , che sono gl’ istromenti , di cai 
.crebbe ella valersi nella ricerca del vero , 

2 . S’indicherà ■ come • per mezzo di queste 
facoltà.ed operazioni ella giunga all’acquisto - 
delle nozioni ed idee, che sona il fondamen- 
to e il principio delle sue cognizioni ; e- si 
farli vedere ciò che distingue siffatte nozioni ed 
idee, così rispetto alla loro natura, come rispet- 
to al modo con cui dall’ anima si apprendo-, 
no , ed agli oggetti ai quali si riferiscono : 

3. Poiché dal confronto delle nozioni , e 
delle idee ne nascono le cognizioni ; perciò 
a queste passando si dimostrerà in primo 
luogo quali sieno gli oggetti , intorno ai qua- 
li tutte si aggirano , poi quali le loro specie 
diverse, quali i diversi gradi di probabilità, 

• o di certezza che ognuna può avere, e qua- 
li le regole più sicure di ciò ch’è detto il criterio 
della verità , cioè del saper discernere in . - 
ciascheduna, il certo dall’ incerto. » e. il vero. 

dal falso *. 
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4* Siccome le cognizioni generalmente per- 
dile- mezzi da noi. si acquistano , vale a di- 
reo, colle nostre proprie osservazioni e rifles- 
sioni , 0 per gli altrui insegnamenti; cosi sarà 
necessario primieramente il vedere in qual 
modo- si abbia a procedere per acquistare 
cognizioni esatte e sicure da noi medesimi ; 
il che ne darà occasione di toccaro brevemen- 
te i principi generali e fondamentali delle- 
diverse arti e scienze , che intorno ai vari °S~ 
getti delle, nostre- cognizioni divisamente so—- 
no occnpate . . . 

5. E. poiché le cognizioni , che apprendia- 

mo da altrui , o riguardano cose di razio- 
cinio , o cose di fatto , perciò- similmente sa- 
rà di mestieri assegnare i caratteri , con cui 
distinguere e nell' una e • nell’ altra: specie 
quelle , che sono più o meno da ammettersi, 
o da rigettarsi;. net che consiste quella., ch’è • 
detta arte critica , arte sopra, tutte le altre, 
importantissima .. - •• • 

6. Finalmente siccome- gli • errori ,.■ che ci- 

allontanano, dal- vero ,. o procedono da non. 
far oso-, o dal far- mal- uso della ragione ; 
così sarà d' uopo- vedere eziandio i varj' mo- 
tivi ,. che a ciò; ne guidano,, e- i; mezzi di; evi-, 
tarli . ■ . ^ 

Nella U.- Parte si comincierà'- in i luogo, 
da una. breve ricerca, intorno alla, natura, ed 
alluso delle parole , cioè di. quei segni , con: 
cui ad altri si spiega e dimostra la verità . ' 

2 - Dalle parole-, che sono i segni delle idee,, 
si passerà alle proposizioni , che sono le varie - 
combinazioni: delle parole , con- cui -si espri- 
mono le combinazioni delle idee , o i giudi— 
zjfy e si mostreranno: le loro specie diverse 
e 1' uso che dee farsene .. • , 
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5. Si verrà alle argomentazioni, cioè a quel, 
la serie di proposizioni, con coi si esprimo- 
no i raziocini , e si formano, le dimostrazio- 
» e dj, queste pure s’ indicheranno le va- 
rie specie * e le regole che in esse debbono, 
osservarsi . 

4* Siccome avviene* sovente , che altri cer- 
chi per via di sofismi , cioè di argomenti va- 
ni e fallaci di sfigurare la verità , e di sor- 
prendere gl-’ incauti , cosi accuratamente si 
scopriranno queste moltiplici varietà di sofis- 
mi , e per non cadervi noi stessi, e per rin- 
tuzzarli in altrui ^ ' 

6- Siccome pure avviene di frequente , che. 
la, verità da altri sia posta in dubbio , o con- 
traddetta dal. che derivan le dispnte e le 
controversie : così si mostrerà qual norma 
tenere si debba in qualunque disputa , onde 
la verità nel suo lume si manifesti . 

6 . Finalmente , siccome avviene eziandio , 
che le verità da noi conoscinte si abbiano 
spesse volte a palesare c mostrare altrui fuor 
di disputa: così anche in" questo si accen- 
derà qual sia il metodo più, opportuno a te-.* 
persi 
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# | 
Del modo di ricercare r e conoscere 

la verità * 

■4 •» 

/ • 

T Te specie di verità da’ Filosofi si distin- I 
guono s verità metafisica t verità logica , e ve- 
rità morale . 

Vera metafisicamente si dice una eosa ; 
quando ha tutto ciò che conviene alla sua ! 
propria natura : cosi vero oro ^ e vero argento • ' 
si chiama quello, che ha tutte le qualità , che i 
convengono all’oro ed. all’ argento . In que- 1 
sto senso latte le cose son vere , perocché j 
tutte han certamente le qualità convenienti ’ 
alla loro natura , vale a dire , sono tutto' 
quello che sono : e quando dicesi , per esem- 
, pio , che una tal cosa è oro r o argento fal- 
so , ciò non. signifiua che la cosa non sia 
vera in sé stessa , ma che falsamente si ri- 
puterebbe per oro , o per argento » quando 
in sé veramente è tutt’ altro . 

La verità logica consiste nella conformità, 
delle nostre idee e dei nostri giudizi colle 
cose alle quali si riferiscono : cosi sarà uno 
lo gica verna il dire che il circolo è rotondo ' 
e sarà una logica falsità il dire che sia qua- 
drato . 

La verità morale è- riposta, nella conformi- 
tà dei sentirne ti dell’ animo colle parole e 
co 1 gesti per cui si esprimono : cosi dice il 
vero chi asserisce di aver- fatto ciò- che ha 
fatto realmente , e dice il falso chi nega ciò 
che ha fatto o afferma il. contrario. *, 
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Della verità metalisica e morale qui non 
à luogo a trattare , ma della logica solamen- 
te . E siccome rispetto alla logica verità del- 
le cose in quattro stati diversi 1’ animo no- 
stro può ritrovarsi , cioè in quello d’ 'onoran- 
za , o di dubbio , o .di semplice opinione , o 
di certezza : così 1’ arte di ricercare e cono- 
scere la verità dee consistere nell’ insegnare 
la maniera di togliere la ignoranza ed il dub- 
bio ; nell’ assegnare i caratteri , che distin- 
guono la semplice opinione dalla vera certez- 
za ; nell’ additare i mezzi con cui airopinio- 
ne probabile , o alla certezza può arrivarsi ; 
e nell’ indicare le cause degli errori, onde 
saperli faggire . 

• A tutto questo la mente non può arriva- 
re , se non coll’ uso delle proprie facoltà ed 
operazioni , e coll’ acquisto delle necessarie 
nozioni ed idee * Quindi è , che avanti di 
proporre il modo , con cui si dee cercare la 
verità , è necessario spiegare quali siano le 
facoltà e le operazioni, che in questa ricer- 
ca dee 1' animo impiegare , e come col loro 
mezzo egli acquisti le nozioni ed idee , dal 
confronto delle quali coi loro oggetti risul- 
ta la verità . 


7° Della .Facoltà dell' anima . - 

SEZIONE L 

Delle facoltà ed operazioni dell ’ anima » . 

anima è la sostanza , che in noi pensa ì 
e in quella parte della Metafisica , la quale 
tratta espressamente dell’ anima, e che per- 
ciò, è detta Psicologia (i) , noi mostreremo 
essere questa sostanza per sua natura spiri- 
tuale, cioè pura, semplice, indivisibile, es- 
senzialmente diversa dalla materiata quale 
come composta di parti è essenzialmente 
incapace di qualunque pensiero . 

Tre facoltà , o potenze si soglion distingue» 
re nell’ anima , cioè intelletto. , memoria , e 
volontà , che alcuni riducon pure a 'due .so- 
le , intelletto e volontà . Ma sebbene tutte 
le facoltà dell minima in qualche senso a que* 1 
ste due ridur si possano : la maggior chiarez— 
za ed esattezza però , come vedremo nella 
Psicologia, richiede , che cinque facoltà nell* 
anima distintamente si riconoscano , -cioè i» 
la facoltà di sentire ; 2. quella di rifletterei 
3. quella di ricordarsi ; 4. la facoltà di vo- 
lere ; e 5. quella di operare . 

Una compiuta analisi di qaeste facoltà , é 
del modo , con cui successivamente si svilup- 
pano nell’uomo qui troppo in lungo ci por- 
terebbe , e noi la riserbiamo alla Psicologia, 
siccome a luogo piu opportuno . Qui non 
faremo pertanto che darne nn picciol cenno 
e rapidamente , quelle sole cose indicando , 
che bastar possano , e che più sembrino ne- 
cessarie alla facile intelligenza di ciò che rie* 
ne in appresso . • 

' (0 Bn psyche anima, e logos discorso» 
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DELLB RACOLT A* DI, SENTIRE -, Ti RIFLETTERE, 

-> * 

• E DI RICORDARSI >. 


* I » 






Articolo -I.': 

* • 

• Della f acoltà di sentire . 

L * * ‘ ^ 

a facoltà di sentire o la sensibilità è quel- 
la, che hanno gli uomini, «-seco pare hanno 
gli altri animali'., di-accorgersi delle iropressio-. 
ni , che vengon fatte sopra di' loro •• Se alcuno 
mi tocca, omi punge , io tosto m’ avveggo di 
esser punto , o toccato ; e di avvedersene por 
chiaramente dimostra un volatile, un pesce ,nn 
quadrupede, un insetto.AH’ incontro per quan- 
to pungasi ,o si percuota un legno-, o un sas- 
so , non danno veruno indizio di avvedersene , ■ 

cioè non mostrano di sentir nulla. 

« 

Nasce di qui la divisione , che si fa degli 
esseri in due classi , cioè dei sensibili , e degli 
insensibili . Enti sensibili diconsi. gli anima- 
li, e meglio ancora quantunque meno comune- - 
mente , son detti senzienti , o sensitivi (i) , per- 
chè sentono; e insensibili, perchè non sentono, 
sono chiamate le altre cose . 

. Ma siccome il principio -, che in noi sente 
è. l’ anima , perocché- il corpo , come a suo Ino- ’ 


t « * 

(i) Sensibile propriamente significa cosa, che 
può sentirsi ; senziente uno che sente , e sen~‘ 
sitivo ano che può sentire i II- primo termine 
nondimeno è il , più usitato, e si adopera -in-- 
differentemente in tutti questi significati . 


facoltà dell' anima . 

go vedremo , non sente nulla : cosi in tutti gli 
esseri senzienti si snppone esistere un’ anima 
( la qnal supposizione si vedrà nella Psicolo- 
gia quanto sia . ragionevole ) , e tatti diconsi 
esseri animati , o con una. sola voce anima- 
li ; e all' incontro le cose insensibili si chia- 
mano inanimate * • o 

• V atto del sentire è detto sensazione ; e 
però nn odore , un sapore , un suono , o qua- 
lunque altra impressione sentita dall’ anima 
forma una .sensazione . - 

Per cinque vie, siccome è noto, le esterne im- 
pressioni passano all’ anima , che perciò diconsi 
i cinque sensi , e sono l ’ odorato , il gusto , 
l’ udito , la vista ,• ed il tatto . Ma in qual 
modo per questi sensi le impressioni arrivino 
all’anima , non è si facile a definire. > 1 

La Notomia ci mostra , che dal cervello , j 
dalla midolla allungata , e dalla midolla spi- 
nale escono dei cordoncini, o filamenti ,;che 
diconsi nervi , altri dei quali si stendono fi- j 
no: alle na ri , altri alla lingua, altri agli orec- 
chi , altri agli occhi , ed altri diramansi , di- 
videndosi sempre , e suddividendosi quindi per 
tutto il corpo . 

L’ esperienza pur ci dimostra , ' che ove si 
tagli , o si leghi strettamente alcuno dei nèr- 
vi , la parte eh’ è al di sotto del taglio o del 
legamento , e che, più non comunica col cer- 
vello ( o colle altre sostanze sopraccennate , 
le quali sono una continuazione del cervello 
medesimo ) , per quanto sia punta , o ferita, 
o abbruciata, o lacerata , più non dà alcu- 
na sensazione. 

Da ciò si raccoglie , che un'esterna impres- 
sione, perchè produca sensazione nell’ anima, 

r* ’ 
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è necessàrio che prima venga per mezzo dei 
nervi portata ai cervello ; ! 

Ma in qual maniera sian esse dai nervi co - 
là recate, in qoal parte del. cervello si porti- 
no , e più in qual modo , poiché "sono giunte al 
cervello , vengano all 1 anima comunicate , 
son questioni tuttora piene di foltissima os- 
curità, che ci serbiamo a trattare, nella Psi- 
cologia: dove poi chiaramente vedremo , che 
gli odori , i sapori , i suoni , il caldo , il 
freddo , i colori non esiston punto nei cotf- 
pi , come dal volgo comunemente si crede , 
ma sono semplici modificazioni , , dell* ani- 
ma , le quali non hann^ pure veruna rasso- 
miglianza colle qualità dei corpi, da cui so- 
no prodotte . 

Qui avvertiremo soltanto , che sebbene le 
sensazioni sieno- tutte per sé di una stessa 
natura, non essendo propriamente che altret- 
tante modificazioni dell’ anima ; ciò non os- 
tante una distinzione in esse convien fare, 
secondo i diversi effetti che in noi proda- 
cono . _ 

Alcune impressioni-, siccome quelle degli 
odori , dei sapori , dei suoni', del caldo, del 
freddo, e simili, ci fanno provare un’ inter- 
na modificazione piacevole o molesta ; altre, 
come quelle dei colori , e delle figure , ci 
offrono solamente di sò stesse un' esterna rap- 
presentazione . 

Ora l’atto di accorgersi di quella interna 
modificazione piacevole ovvero dispiacevole , 
ria noi si dirà propriamente sensazione , o 
1’ atto di accorgerci di quella esterna rappre- 
sentazione si dirà da noi in vece percezione • 
Al fintare di una rosa pertanto noi diremo 
di avere la sensazione dell’odor suo; e al 

d . 
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mirarla di aver la percezione del suo colore, 
e della saa figura ( i ) . 

— 9 

A R T ICOIO II. 

. . • . I 

Della facol tà di rijlette re . 1 

» 

A llorchè abbiamo presenti al tempó stesso 
più sensazioni , o percezioni » 1’ anima non 
a tutto si applica egualmente , ma or su 
T una , or su 1’ altra più vivamente e più in- 
tensamente si ferma. Aprendo gli occhi, per 
esempio , noi abbiamo tosto dinanzi nn gran 
numero di oggetti ; non però tutti li guar- 
diamo con eguale intensione , ma or que- 
sto , or quello prendiamo più particolarmente 
a considerare . 

Or quell* atto, con cui 1’ anima si fissa 
particolarmente ad una tale , o tal altra co- 
sa , è quel che chiamasi attenzione ; e quel- 
lo con cui avvertitamente ella trasporta la 
. sua attenzione dall' una all’ altra , si nomina 
riflessione . La facoltà di riflettere poi non è 
altro , che quella di fissare e dirigere avver- 
titamente l'attenzione ora ad una cosa, ora 1 
ad un' altra ( 2 ) . I 

( x ) Non da tutti i Logici e Metafisici si 
fa questa distinzione precisa fra sensazione, 
e percezione ; anzi essi chiamano comune- 
mente percezione qualunque atto , con cui 
l’anima si accorga di alcuna sua modifica- 
zione qualunque . Noi vedremo in progresso 
1'' utilità della sopraccennata distinzione . 

( 0 Varie definizioni sono state^ date della 
riflessione , che noi esamineremo nella Psico- 
logia , ove pur vedremo tutto ciò che all’ at- 
tenzione appartiene. 

. 
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Articolo III* 

Della facoltà . di ricordarsi . 

T j a facoltà di ricordarsi , che pare è della 

memoria , si definisce comunemente qnelja 
di richiamare le idee passate . Ma varie cose 
intorno a ciò è d’ uopo- osservare , le quali . 
dimostrano, che una tale definizione vuoles- 
sere estesa più largamente , e più variamen- 
te modificata , . - 

In i. luogo adunque allorché io ho veda- 
la , per esempio , e odorata una rosa , sen- 
to che anche messa la rosa in disparte, io 
posso seguitar tuttavia a pensare alla .sua 
figura , al suo colore , all’ odor suo , senza 
eh’ ella noi sia più presente , il qual atto da 
Locke vien chiamato contemplazione . 

Ma in ciò vi ha questa diversità ,'che del 
colore e della figura io me ne veggo ancora 
- innanzi alla mente l’ immagine , la qaale con 
greco vocabolo si chiama idea ; laddove dell’ 
odore non veggo niuna immagine, ma ho 
una semplice nozione di averlo sentito i Gn. 
de nasca questa diversità, coi il vedremo 
nella Psicologia : frattanto in quel, modo , 
che rispetto alle impressioni attuali abbia- 
mo distinto quelle , che ci destano un' inter- 
na modificazione di. piacere ,- o di disgusto, 
come fanno gli odori, i saporivi suoni, il 
caldo , il freddo ec. , e quelle che ci offro- 
no solamente una rappresentazione esteriore , 
come le figure , ei colori; ed abbiamo chia- 
mato sensazione 1’ atto di accorgerci di que- 
sta interna modificazione piacevole o mole- 
sta , e percezione l’ atto di accorgerci di que- 

a 2 
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sta rappresentazione esterna ; così anche 
rispetto alle impressioni/ conservate per 
mezzo della contemplazione^ chiameremo 
idee quelle che ci presentano un' immagine , 
come le figure stesse e i colori ; e chiame- 
remo semplici nozioni quelle che non ci pre- 
sentano immagini , come gli odori , i sapori 
ec. (1). 

In 2. laogo guardando nuovamente la ro- 
sa , non solo io ho nuovamente la percezio- 
ne della sua figura, e del sno colore, ma 
mi accorgo di averla avuta già prima un 1 al- 
tra volta . Ora questo atto comunemente è 
detto reminiscenza , e da noi più opportu- 
namente si chiamerà riconoscimento <2) . 

In 3 . luogo anche allontanata interamente 
la rosa, e dileguatasi ogni idea della sua fi- 
gura , e del suo colore , ed ogni nozione 


(1) Col nome di idea LOCKE (Lib. 2. cap.'i.) 
intende generalmente tutto quello da cui la 
mente è occupata mentre ella pensa ; 'di - 
modo eh è egli, viene con esso ad abbraccia- 
re non solamente le idee e le nozioni del- 
le cose passate , ma ancor le modificazioni , 
e le rappresentazioni prodotte dalle impres- 
sioni presenti . Nel. medesimo senso questa 
voce è pnr usata dalla più parte dei Logici, 
e dei Metafisici . Ma certamente se vi ha ar- 
te o scienza, in cui l'esattézza e precisio- 
ne dei termini sia necessaria, ella è questa, 
e delle confusioni , che son venute dallo stes- 
so abuso del nome idea cosi preso indistin- 
tamente, noi vedremo . a suo luogo più d’ tuia 
pruova . 

(a) Collo stesso nome è pur chiamato <Lii 

due Ch. Metafisici MAKO e STORCHENAU. 

- « *■ » 


V. 
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<?eir odor suo , sovente accade , che l’ idea 
della figura e del colore, e la nozione dell' 
odore ce ne ritorna al pensiero , il qual at- 
to noi chiameremo propriamente reminiscenza . 

In 4- luogo 1’ anima non solamente ha 1* 
facoltà di aver nuovamente dinanzi- a sè le - 
idee e le nozioni delle cose passate nell’ ordine 
con cui hanno agito sopra dei se 3 si, ma ha quel* 
la ancora di unirne molte insieme ,e di com- 
binarle in diversi modi a piacer suo , la 
qual facoltà si distingue col nome d’rmma- 
f inazione . Così .i poeti, si finsero- i Satiri, i 
Centauri , il Pegaso , la Chimera , la. Sfinge-; 
così noi ci formiamo le. idee d* una batta- 
glia , d'un incendio , d* an naufragio ancor 
senza averli veduti . . , . 

Di tutte queste cose noi parleremo altrove 
distintamente ; frattanto potremo definir la 
memoria come la facoltà di ritenere , e di 
aver nuovamente presenti le idee e le nozioni 
delle cose passate, o riconoscerle. - 

Il ritenerle appartieriealla contemplazione ; 

V averle nuovamente presenti appartiene alla 
reminiscenza , e ' diciamo piuttosto averle 
nuovamente presenti, che chiamarle, perchè la 
reminiscenza non e soltanto di quelle che 
si chiamano avvertitamente , ma anche di 
quelle che si risvegliano spontaneamente da 
sè medesime ; il riconoscerle appartiene a 
ciò che abbiam nominato riconoscimento: l’im- 
maginazione poi; in quanto consiste nel- 

V unir varie idee , e formarne di nuo. vi com- 
posti, è bensì dipendente dalla memoria , per- 
chè senza di questa non può far nulla , ma 
dove considerarsi cpme una cosa da lei di- 
sti uta , 
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C A P 0 II. 

4 

* - 4 * 

BEL li A FACOLTÀ’ DI VOLERE X SI OPERARE . 

Articolo I. 

Della facoltà di volere J 

T j a facoltà di volere , o la volontà b quella 
ehe ha 1’ anima di determinarsi ad abbrac- 
ciare * o fuggire una cosa , . ed a sceglierne 
una piuttosto che un’ altra ; • _ 

•L’atto, con cui l’ anima a ciò si deter- 
mina, dagli Scolastici era detto volizione e 
da noi dicesi più comunemente atto della vo- 
lontà . 

A nulla però si determina T anima se non 
per qualche motivo, il qual suol e ?ser quel- 
lo o di procacciarsi un piacere , o di fuggi- 
re un dolore . . ... 

. -Ma i piaceri ei dolori altri si chiamano 
fisici , ed altri morali 

■ Piacer fisico è qaello che nasce da una fi- 
sica-impressione., come quello di un odore 
p di un sapore grato : piacer morale è quel 
che dipende -da un sentimento interno del- 
1’ animo , come; quello che provasi per la sco- 
- perta di una nuova verità, 0 per la coscien- 
za d’ una buona azione.. Allo stesso modo 
dolor fisico è , per esempio , il ; dolor di ca- 
po , o di denti ; dolor morale è quel/ che 
sentesi per la perdita di un amico, o di al- 
tra cosa a noi cara . 

Tutto ciò , ch’è atto a produrci un piacere , 
0 a toglierci un dolore , si chiama un bene ; 
e tatto ciò all’ incontro , che pnb recarci un 
dolore , o toglierci nn piacere , si due un 
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mole ; e fisici o morali si chiamano anche t 
beni ed i mali , secondo che sono atti a 
; cagionarci piaceri o dolori dell’ una o dell’ 

. altra specie. . . 

Ogni cosa , che si presenta sotto all’aspet- 
to di bene , in noi produce una tendenza 
verso di lei , che dai filosofi è dotta appetito ; 
ed ogni cosa , che presentasi sotto all’aspet- 
to di male , produce nna ripugnanza , che 
v, si dice avversione . Questa tendenza, e que- 
sta ripugnanza si chiamano ancor _più_ ge- 
nerai mente coi nomi di amore , e di odio ; c - 
da queste due primarie passioni , come a suo 
laogo* vedremo , dipendono tutte le altre . 

■ Qualunque sia,però la tendenza o la ripa. 

- gnanza ,. che in noi produce l’ aspetto . di 

alcuna cosa, egli è' sempre tuttavia in no- 
stro potere il secondarla o resistervi ; e que- 
sto potere è quello che chiamasi libertà *di 
cui tratteremo altrove estesamente, mostran- 
do in qual parte essa convenga colla volon- 
tà, e .in quale da lei si distingua . . 

/ * 

# e • 

* > ~ ' • t 

A R T I C O I. O II. t 

. ^ li 

- ' i 

Della facoltà di operare * 

; 1 j a facoltà di operare abbraccia generalmen- 
te il potere, che ha l’anima, di agire, e 
dentro e fuori di sè medesima... 

IVella sensibilità o- facoltà di sentire , l’ani- 
ma è anzi passiva che attiva . Perciocché 
non è in poter nostro il darci una sensa- 
zione senza che i corpi agiscano sui . nostri 
. sensi ;> il cba se fosse, anche i ciechi dar si 
potrebbero le sensazioni dei colori , ed averle 
. siccome ogn’ altro : nè parimente è in* no- 


t 
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#tro potere il non sentire l’ impressione dei 
corpi , allorché agiscono sopra di noi real- 
mente; che certo niun dirà, quando una 
mano è punta o ferita , che sia in arbitrio 
suo il sentirne o non sentirne' il dolore- 

Nella facoltà di' riflettere ella comincia ad 
essere -attiva , da 'lei dipendendo il fissare 
l’attenzione ad'n'na cosa pinttosto che ad 
un'altra , e dall’una all’altra rivolgerla. 

Nella facoltà. di ricordarsi ella è passiva 
quando le idee risvegliansi da sè stesse , ed 
è attiva* quando si studia ella medesima di 
ritenerle per' la contemplazione , o di richia- 
marle olla memoria . 

_ I 

Finalmente nella facoltà di volere è sempre 
attiva , qualora da sè medesima si determi- 
na ad una o;ad altra cosa. 

In tutti questi casi la facoltà di operare 
confondesi colle stesse facoltà di riflettere , 
di ricordarsi , e di volere. Ma la forza at- 
tiva dell’ anima si stende anche fuori di lei 
medesima, cioè sul corpo ; e in questo ca- 
so la facoltà di operare dalle precedenti è to- 
talmente distinta, e da molti suol pure con- 
trassegnarsi col no ** r * , 


citare nel corpo diversi moti • 

Ma i moti corporei altrt sono necessari , ed 
altri sono Uberi-. 


delle arterie, il moto peristaltico o vermico- 
lare degl’ intestini , e la più parte degli al- 
tri movimenti ,• da cui dipende la vita. 

Moti liberi e volontari sono qnelli all’in- 
contro che dipendono dalle determinazioni 


perchè il suo effetto 
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dell’ anima stessa , come qaando a lei piace' 
di muovere un piede, o un braccio, o, una mano. 

In quella guisa però che ci è ignoto per 
qual maniera le impressioni corporee agiscan 
sull’ anima , 0 in lei producano le sensazio- 
ni ; così ignoto ci è pure in qual modo Film- 
ina agisca sai corpo , e produca i suoi moti . 

Altro non sappiamo , se non che i moti 
corporei si eseguiscono per F enfiamento ed 
accorciamento dei muscoli , i quali sono fa- 
scelti di fibre carnose accompagnate di so- 
(_/ stanza cellulare, di vasi sanguigni , e di ner- ' 
vi , ma onde nasca qaesto medesimo enfia- 
mento ed accorciamento, è questione diffi- 
cilissima, di cui ci . riserbiamo a far qual- 
che cenno nella Psicologia , 

» 

CAPO III. 

DELLE OPERAZIONI CHE DIPENDONO DALLI FA-» 
COLTA’PRECEIVENTI , E SINGOLA RMKNTE DEL 
CONFRONTO DELLA COGNIZIONE , DEL D«- 
SCERNIMENTO, DEL GIUDIZIO K DEL RAZIOCINIO . 

dL s operazioni dell’anima, che anGor ci 
restano a considerare , «ebben qualche parte 
vi abbiano ancor le altre facoltà , .principal- 
mente però dipendono dalla facoltàdi riflettere. 

Per ben comprenderlo con vien prima distin- 
guere la riflessione particolare dell’anima so- 
pra sè stessa, e. la riflessione generale, ossia 
il trasporto generale dell’ attenzione dall’qna 
all’ altra cosa , . • . . . \ 

Dalla prima nasce la coscienza della » pro- 
prie modificazioni e operazioni * «Iella . pro- 
pria esistenza , della propria identità o per- 
sonalità . ' - 

d 3 
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Dalla seconda deriva 1. il confronto delle 
idee e delle nozioni , e da questo la cogni- 
zione , il discernimento , il giudizio, il razio* 
icinio ; 2. I 1 atto di astrarre , e da questo l’at- 

• to di generalizzare , di comporre le idee , e di 
scomporle . 

Ma di tutte queste operazioni estesamente 
noi parleremo in altro luogo: qui alcuna co- 
‘ sa direna soltanto del confronto , della cogni- 
zione , del discernimento , del giudizio , e del 
-raziocinio , che più -direttamente influiscono 
nella ricerca della verità , di cui, ora trattiamo . 

Il trasporto. dell’ attenzione dall’ una all’ 
altra cosa , cioè dall’ una all’ altra seusa- - 
zione o percezione , o nozione o. idea natu- 
ralmente fa nascerne il paragone , o il con- 
fronto . Questo conduce a scoprire le relazio- 
ni che fra lor passano , vale a dire ciò eh’ è 
Tana rispetto all’altra-, e in che fra loro 
-convengano o disconvengano » 

Or l’atto , con cui si scopre la convenienza 
o disconvenienza fra due cose , si chiama co - 

• gnizionc ; e quella specie di cognizione , che 
particolarmente consiste nello scoprirne la dif- 
ferenza , si dice discernimento . . 

Dal confronto , e dalla cognizione deriva 
il giudizio i che è quell’ atto , con cui l’ani- 
ma afferma o nega fra sè la conosciuta con- 
venienza o disconvenienza delle due cose fra 

• loro paragonate . Così confrontando l’idea del 
circolo con quella della rotondità , ne veg- 
go la convenienza; confrontando la stessa idea 
del oircolo con quella del quadrato , ne veg- 
go la discrepanza . Se qui m’ arresto , nè 
?ò più oltre , ho la semplice cognizione del- 
la convenienza, o discrepanza di queste idee . 
Ha se unisco di più espressamentele due idee 
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lì! cìrcolo e di rotondo , affermando che fra 
loro convengono , e dicendo fra me medesi* 
ino, il circoìo è rotondo, io (formo, ciò che si 
chiatta un giudizio affermativo . E se disgiungo 
• le due idee di . circolo e di -quadrato , negan- 
.do che fra loro convengono , e dicendo -tra 
me , il ttircoh) non è quadrato , io formo 
.-ciò che è chiamato un giudizio negativo. 

Non sempre però la convenienza o discon— 
venienza di da e idee si' può conoscere a pri- 
mo aspetto . In tal caso amendne si confron-* 
tano coh ana terza per argomentare dalla lo- 
ro convenienza, o disconvenienza con -questa 
terza , se par convengono o disconvengono 
fra di loro . _ 

. ■ Questo, è ciò .che. ji chiama raziocinio , e 
in questa operazione, si fa a nn di presso 
quello che fa ciascheduno , allorché voglia 
determinare se due- oggetti fra loro distanti • 
siano tra sé uguali o disuguali. Applicargli' 
ad amendue una comune misura : ic con que- 
sta amendue convengono , egli conchiudo , 
che sono • eguali ; se hufs con essa conviene, • 
o l’altro disconviene, conchiud e , che sono 1 
disuguali . Cosi se io voglio conoscere., a x - 
oagion d’ esempio , se l’aria è nn corpo , _. 
confronto : queste dué idee con quella della 
solidità. Che .l’idea della solidità con quella 
del corpo convenga,- io gin il so,; perchè aa- 
,Zì è .questa una proprietà essenziale e distia- .- 
-ti va dei corpi ; che essa convenga con quel- - 
la dell’ aria , io il ricavo dalla . esperienza , 
perchè l’ aria chiusa in un gonfio .pallone 
fortemente resiste ad esser -.compressa rda ciò 
raccolgo , che anche lé due idee di aria <e 
corpo convengonu diinque fra loro ., ossia; che 
-Tari a è;, realmente no corpo dicendo ,fr«a 
me ^medesimo: „ Tutto ciò ch’è selrdoè 
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un corpo : 1 ' aria è solida , dunque l’aria è nn 
corpo „ . 

La terza idea . che serve a far conoscere 

_ • 

la convenienza o disconvenienza delle altre 
due. è propriamente ciò che si dice in ter- 
'inini più famigliar! il perche, o la ragione di 
una cosa. Io affermo che l’aria è ’un corpo , 
perchè è solida , il che è sol proprio dei corpi: 
affermo che 1 ’ ozio è da fuggirsi , perchè è 
nocevolei che son da amarsi - e coltivarsi le 
scienze , perchè sono' utili e pregevoli eo. E 
buon ragionatore appunto si dice quegli, che 
v niente nega o afferma senza un giusto perchè, 
cioè una giosta ragione . 

4 0 f 

SEZIONE II. 

I 

' ! * 

a 

Velie idee , e delle Nozioni . 

HJ* a sentenza già di Platone, e innanzi a . 
Ini di Pitagora ( V- Storia Jilosof. cap. a. art. 
4. e cap. 3 . art. 1. )„ che le anime sieno 
eterne di lor natura, e tutte abbiano in sè 
medesime le loro idee e nozioni ; ma che all* 
entrare ne’- corpi ' rimanendo queste oscurate, 
■cercare poi debbano collo studio , e la con-' 
templazione di rischiararle novellamente . 

- Aristotele disse all’ incontro ;■ nulla esservi 
. Bèll’ intelletto , che prima non sia stato -ne* 
sensi, cioè non avervi nozione o 4 idea , che dita- 
le sensazioni non tragga la prima origine. - 
Egli fa in ciò seguito concordemente da 
tutti i Peripatetici e gli • Scolastici , i quali 
però contenti d' aver asserita questa senten- . 
za , mai non si preser. la. briga di diaio- 
«trarla . 
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Quindi è,' che molti im oppresso, e piu 
di tatti gli aftri i Cartesiani non ben in- 
tendendo , come le nozioni di Dio, della 
•virtù , della verità , e di simili cose, che nè 
si veggono, nè si toccano, nè verun’ altra 
impressione fanno sai sensi , possan da que- 
sti aver origine , si sono posti a rigettare 
apertamente l’ópiaione d’ Aristotele , e a ri- 
chiamare in parte qaella di Pitagora e di 
Platone , asserendo che le dette nozioni esi-- 
ston nell’ anima indipendentemente' dai sen- 
si , e vi sono impresse da Dio fino dal » pri- 
mo momento eh’ ella incomincia ad esistere . 

‘Tre specie d’idee pertanto essi distinsero 
( comprendendo sotto a questo nome e le idee 
propriamente -dette , e le nozioni ) , vate adi- 
re le innate , le avventizie , e le fattizie . ■ 
Per innate èssi intendevano quelle , che 
credevano imprèsse originariamente da Dio , v 
come le idee della verità, della virtù, del- 
la giustizia , della ingiustizia ec. ; por avven- 
tizie quelle che nascono realmente dai sensi , 
‘come le idee dei colori , ! dei suoni < degli 
odori V dei sapóri ; e per fattizie quelle che 
sono formate dall’anima stessa, come quelle ìli 
un Centanni o di una Sfinge, e le idee univer- 
sali di uomo, di alberoy di 'animale • 

Ma ehe al principio della sna esistenza 
J 1 anima non abbia innata veruna idea , che 
tatte*e$sa le acquisti' per *btezzo della sen- 
sazione, e della riflessione , che- tutte sieno 
per conseguenza' o avventizie o- : fattizie , 



'log. Sèz. 'i. Cap. 3. ). 

• Per accennare qui frattanto le direrse di- 
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azioni. , che di quelle si soglion fare dai 
Logici , prenderemo a considerarle sotto tre 
aspetti diversi cioè r. riguardo alla loro na- 
tura j 2, riguardo al modo, con c.ui dall’ 
anima si apprendono; 3. riguardo agli og- 
getti , ai quali si riferiscono . 

CAPO I. 

♦ 

* * * 

* / 

BELLE- IDEE B DELLE NOZIONI CONSIDERATO 
RISPETTO ALLA LORO NATURA . 

C irca alla loro natura le idee e le nozio- 
ni esser possono i. rappresentative , o non 
rappresentative ; 2. semplici , o composte ; 3. 
concrete, o astratte ; 4- particolari , o univec~ 
sali . 

• • « 

Articolo f. 

» 

* 

Delie rappresentative , e non rappresentative t, 

R appresentative sono quelle , che offrono 
una immagine , e che propriamente si chiu- 
, mano idee, coinè qaelle delle figure e dei 
colori , e universalmente di tutto ciò che ha 
nnita l’idea della estensione, nel qual numero , 
siccome altrove vedremo , per qualche parte 
entrano ancora i sno-ai. 

Non rappresentative son qaelle che non aven- 
do unita l’idea dell’estensione, perse non of- 
frono niun’ immagine , e che perciò invece d’ i- 
dee noi distinguiamo col nome di nozioni , co- 
me sono 1. quelle degli odori , dei sapori , del 
caldo, del freddo, della fame,, della sete., «del. 
piacere, e del dolore ; 2. quelle .di tutte, le 
facoltà, affezioni ed operazioni deli’ ani- 
ma ; 3. qaelle di virtù 0 vizio scienza o 
$ 
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ignoranza, venti» o- falsità , e di . fatte le al- 
tre cose , che non essendo esseri realmente 
esistenti fuori di noi , si chiamano enti.mora- 
li , per distinguerli da quelli^, che hanno 
fuori di noi una- reale esistenza, e che di- 

consi enti fisici . (i) , - 

\ , 

' 

Articolo li. . 

* 

4 ' . * * 

Delle semplici , e delle composte . . 

4 * 

S empiici si dicono le'nozioni, è le idee quando 
offrono una cosa sola ed uniforme, come quelle 
di un odore , di un . colore o- d’ un suono; 


(1) LOCKE a quelli che noi coll’ Ab. di 
Condiltac chiamiamo enti morali , dà in vece 
il titolo di modi, «distingue poli modi scrr?- 
plici , e i modii misti , chiamando semplici 
quei che sono -una collezione d’ idee sémpli- 
ci della medesima specie , .come .una dozzi- 
na, una ventina ; e misti quei che sono coiti* 
posèt-d’idee semplici di diverse specie , come 
bellezza o bruttezza, virtù 0 vizio ( Saggio 
filosofico , ec. Lib. II Cap. 12. ) . Ma seb- 
bene queste cose non sieno • realmente che 
modi , o modificazioni delie sostanze^ con- 
tattori) " siccome spesso da, noi si considera- 
no in astratto e come esseri . separati dalle 
■ sostanze medesime; cosi il titolo dì enti .intel- 
lettuali o morali viene ad esprimerli più chiara- 
. mente. che non quello di modi :• tanto, più 
•che questo ultimo si adopera più frequente- 
. mente qaando le modificazioni si considerano 
nello stesso soggetto , che qaando sie consi- 
derano separate. 
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c complesse o composte , quando offrono un 
a S8 r ®§ a *° di più idee o nozioni, insieme u- 
uite 7 Tali sono le idee, dei corpi , che in 
sè comprendono quelle dell’ estensione, della 
solidità, della figura, del colore ec> ; e tali so- 
no pure le nozioni degli enti morali , come 
della giustizia o dell’ingiustizia , la prima 
delie quali contiene le nozioni e le idee d’una 
contratta abitudine di non far torto a per- 
sona , e di dar a ciascuno esattamente quel- 
lo che gli appartiene ; e la seconda contiene 
le nozioni v e le idee di un’ abitudine op- 
posta . ' „ 

-Articolo III, 

Delle tonerete , e delle astratte ; • 

a andò le qualità delle cose si conside- 
rano nelle cose - medesime , e come unite al 
loro soggetto , le nozioni e le idee , che se ne 
hanno , *st dicon concrete ; e quando le qua- 
lità si considerano separate, e da sè sole, 
le uozioni e le idee si chiamano astratte ; 
Cosi l’idea e la nozione del colore e dej- 
1’ odor della rosa sono concrete, finché le 
considero- nella rosa medesima , e sono asL 
tratte quando contemplo il coloree l’odore 
separatàmente , e come se esistessero da sè 
soli 

Le idee e le nozioni concrete • s’ esprimo- 
no comunemente per mezzo degli aggettivi ; 
e quando sì vogliono indicare astrattamen- 
te, se . ne formano di quei nomi,-. che 1 
Grammatici chiamano sostantivi * Cosi l’iahr- 
ca e rotonda si dice una palla d’ argento » 
liachè. queste qualità si considerano nella 
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palla medesima ; ma se vuoisi parlar astrat- 
tamente delle proprietà d’ esser bianco o 
rotondo , senza pensare piuttosto alla palla 
d’ argento che a tntt’ altro , le idee astratte . 
di queste proprietà si esprimono coi* nomi 
sostantivi bianchezza e rotondità . ' - 

Quindi è, che i sostantivi, i quali non 
indicano vere sostanze, sono tutti nomi as- 
tratti esprimenti nozioni o idee astratte : e 
tali sono appunto i nomi di odore , sapore , 
suono , colore ; quelli d’ identità , diversità , 
eguaglianza , disuguaglianza ; quelli di 
bellezza , bruttezza , virtù, vizio , scienza, 
ignoranza , verità, falsità, e simili . 1 

Artico no IV. 

Delle particolari , e' delle universali. 


N ella natura non esistono propria mente 
che oggetti particolari e individui: esiste , per 
esempio , nn tal pino , un tal pioppo ; un 
tal abete ; il pino , il pioppo , l' abete in 
generale , e molto meno 1’ albero in gene- 
rale non hanno mai esistito . 

-Quindi è, che le prime idee , che noi ac- 
quistiamo , son tutte - di oggetti particolari 
e individui . ' ' 

Ma coll’ osservare che molti oggetti han- 
no le stesse proprietà-, unendo insieme que- 
ste comuni proprietà, e formandone un ag- 
gregato , noi ci facciamo a poco a poco le 
ixiee universali. Cosi l’idea di albero da noi 
si forma , allorché dopo di aver veduto un 
pino , un pioppo , un olmo , un ulivo , pren- 
diamo a considerare astrattamente le sole 
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qualità che a tatti convengono , cioè dì pren- 
dere il natrimcnto dalla terra , dì aver un 
tronco, de’rami , delle foglie ec. , e. di qrte- 
ste sole ci formiamo an’ idea complessa , cui 
leghiamo al nome albero . Allo, stesso modo 
si forman da noi le idee universali di uomo , 
di pesce , d'insetto, d 'uccello , dimore , di frut- 
to 9 e di tutte le altre cose , che essendo si- 
mili tra di loro soglìon ridarsi ad una me- 
desima classe , -e chiamarsi con un medesimo 
nome. > ■ 

Nel che è par 'da osservare , che i nomi | 
per la più parte esprimono idee o nozioni 
universali . Pochi sono i nomi delle sostanze 
indicanti una cosa sola e individua , e qae- ! 
sti si chiamano nomi proprj , come Sole , 
Luna , Roma , Milano , Pietro , Paolo ec. : gli 
altri che diconsi apjiellativi , perchè con essi 
molte cose si appellano , quali sono , stella , 
pianeta , città , fiume , re?n o , provincia , 

. terra , sasso , metallo , ed altri ..infiniti, so- 
no tatti nomi universali esprimenti idee uni- 
versali . * , 

• Lo stesso è dei nomi , che riguardano gli 
esseri intellettuali e morali : Logica o .Meta- 
fisica , liberalità o avarìzia , odio o amore son 
nomi proprj: ma arte , scienza , virtù , vizio , 
passione , ec. son tutti nomi universali , ■ 

Le nozioni e le idee universali hanno mag- 
giore o minore, estensione , secondo che un 
maggiore o minor numero di . oggetti com- 
prendono sotto di sè . L’ idea di albero , p?r 
esempio, è assai più. e stesa, che quella di pi- 
no o di quercia ; l’ idea di animale assai più 
che quella di pesce o d’insetto . 

Ora le classi più universali , le quali alt'-e 'j 
classi contendono sotto di sè , chiamami gene— 
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rv;le meno universali , che in altre son conte- 
' nate , si dicono' specie ; e ogni oggetto par- 
ticolare contenato in ana specie si nomina 
individuo . Così albero è genere ; i pini , e le 
querce sono specie ; un tal pino , o una tal 
qaercia particolare sono individui . 

E da osservare però , che una medesima - 
classe può esser genere rispetto ad una , e 
specie rispetto ad altra classe . Albero , per 
esempio , è genere relativamente agli allori , 
ai pini , alle quercie , ed è specie relativa- 
mente ai vegetabili . 

CAPO II- 

• 

DILLE IDEE E DELLE NOZIONI CONSIDERATE RI- 
SPETTO AL MODO , CON CUI SI CONCEPISCO- 
NO DALLA MENTE . 

ispetto al modo , con cui dalla mente si 
concepiscono , possono le sensazioni e le perce- 
zioni , e quindi pure le nozioni e le idee 
essere chiare od oscure , e distinte o confuse . 

i 

» 

t • \ 

Articolo I. 

« 

• # 

■ «k 

♦ * 

Delle chiare , e delle oscure . 

L . . 

e sensazioni e percezioni , e così parete 
nozioni e le idee sono chiare, allorché Pani- 
ma sa render conto a sé medesima di ciò che 
sono , ó che rappresentano; ed oscure , al- 
lorché non sa rendersi questo conto . Se io 
sento un odore, che riconosco ; esser' odor di 
cedro , o di rosa , la mia sensazione , la no- 
zione {‘tShe no' viene in seguito , sarò chia- 
ra; se al contrario sento un odore , di io non 
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so riconoscere , la sensazione e la, nozione 
sarà oscura . Similmente sarà oscura la per- 
cezione e 1’ idea di uo oggetto , cui vegga ad 
nna tale lontananza , che io non sappia rav- 
visare se sia piuttosto una torre , o nn albe- 
_ro , o tutt’altro ; e questa percezione e idea 
si farà .chiara , qua odo all' oggetto accostan- 
domi potrò ravvisare chiaramente che cosa 
egli sia U) • "" 

Articolo IL 


• • 

Delle distinte , e delle confuse 


D 


istinte, chiam&no t Logici le idee, allor- 
ché si conoscono e si possono indicare i ca- 
ratteri, o i segni per cui si discernono l’nna 
dall'altra, e confuse quelle ove siffatti carat- 
teri non si conoscono , . o non si possono 
indicare . Quindi è , che seconda essi la di- 
stinzione appartiene soltanto alle idee compo- 
ste , e le idee semplici per lo? natura son 
tutte confuse , non sì potendo , per esempio, 
da noi esprimere in che consista la differenza 


(i). Quindi è che non ebbe piena ragione 
.l’Abate di (10NDU.LAG, q dando volle to- 
gliere la distinzione delle idee chiare ed oscu- 
re ( Essai sur /’ orig. des Cognit. hum. Part. 
I. Sez. I. Cap, 2 . ) , pretendendo che quando 
dicesi di taluno che ha idee oscure , si deb- 
ba dire piuttosto che non ha idee ; Imperoc- 
ché è certamente assai diverso il non avere 
di un oggetto nessuna idea ,' e l’averne ung, 
idea che non sappiasi determinare x 
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del color rosso o del giallo , del sapor dolce 
o dell’ amaro . - 

Impropria sembra però del tutto * la deno** 
orinazione di confuse applicata alle idee sem- 
plici. Imperocché non può esservi confusione 
dove non è moltiplicità di cose, e la molti- 
plicità certamente nell’ idea semplice non 
può trovarsi . 

E pare dunque doversi dire al contrario , 
che la confusione appartiene soltanto alle 
idee composte, e che la distinzione può ap- 
partenere egualmente alle composte e alle 
semplici . Infatti distinte diconsi due , cose , 
allorché 1 ’ una non è !’• altra . Or s’ io avrò 
al tempo stesso 1* idea di due colori , 
T nno rosso e 1’ altro giallo , e distinguerò 
chiaramente quale è il rosso , e quale il 
giallo , non veggo perché non abbia a po- 
ter dire d’aver idee distinte di questi dae 
udori : tanto più che' sebbene non sappia 
indicare altrui i caratteri intrinseci , per cni 
«n colore è diverso dall’ altro , li sento pe- 
rò chiaramente e distintamente in me mede- 
simo . 

Una definizione pertanto assai più conve- 
nevole delle idee distinte e delle confuse sena* 
brami aver data Giovanni Locke (Sa<*g.fìlo~ 
sof. su Vinteli, urinino Lib. II. Cap. 19.)» 
il quale' chiama distinta ogn’ idea , in cui si 
vegga , o si senta chiaramente una differen- 
za , che la separi da ogni altra; e confusa,- 
quella, che da un’altra non sappia discer- 
nersi bastantemente . 

E a questo proposito con molta ragione 
egli soggiunge, che i nomi specialmente son 
quelli , che contribuiscono a rendere le idee 
confuse . Imperciocché essendo ogn’ idea ciò 
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ch’ella è, e per conseguenza distinta in sé 
da ogni altra idea , non può divenire confu- 
sa , se non perchè il nome che le si adatta, 
possa egualmente convenire anche a tntt’altra. 

Da ciò saggiamente egli conchiude Don es- 
servi che le sole idee composte , le quali pos- 
sano diventare confuse ; il che accade f 

1. Quando si compongono di nn troppo 
piccolo numero d’idee semplici , e queste so- 
no le medesime che pur compongono altre 
idee . Cosi confusa è l’ idea del leopardo , se 
non racchiude fuorché le idee di un anima- 
le di pelle macchiata , appartenendo queste 
anche alla tigre , alla pantera , e a molti 

altri . .{ ... . 

2 . Quando il numero delle idee semplici , 
si racchiudono sotto ciascuna idea compo- 
sta, non è ben fisso e determina to . Per que- 
sta ragione singolarmente le nozioni degli 
enti morali presso alla maggior parte son 
confusissime , e troppo spesso ci occorre 
infatti diveder presiallarinfusa. il coraggio 

. e 1’ ardimento , la liberalità e la prodigali- . 
là , 1’ economia e 1’ avarizia , il vero e il 
falso onore ec ; nè v’ ha forse alcuno , che 
non si trovasse a mal partito , ove fosse ob- 
bligato a -definir chiaramente tutti i termini 
astratti, di cui fa uso , cioè ad esprimere 
distintamente tutte .le idee, e le nozioni , 
che sotto ad essi comprende ; cosa per altro 
che far dovrebbe chiunque ama di formarsi 
nozioni giuste , ed esatte , come diremo 
altrove . 

Intanto un’altra cosa è da avvertire , ac- 
cennata pur dal medesimo Locke , cioè , che 
le nostre idee composte, possono esser chiare 
. e distinte per una parte , e oscure e 
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confuse per V altra , o per dir meglio y che 
di molte cose noi possiamo aver chiara e 
distinta la nozióne, ma non l’idea. La no- 
zione d 1 una figura di mille lati può essere 
distintissima da quella di un’ altra^ di 999» 
a segno di poter chiaramente dimostrare 
tutte le proprietà , che all’ una e all’ altra 
appartengono : ma se queste due figure ci 
verran poste sott’ occhio , noi non sapremo 
discernere l’una dall’altra, e molto meno 
averne distinte idee , qualora volessimo im- 
maginarle . Lo stesso avviene de’ numeri al- 
lorché passano un certo segno . Io mi Tor- 
raerò l’idea distinta di tre, di quattro 0 di 
cinque unità, ma non potrò formarla di ven- 
ti, e molto meno di cento © di mille , seb- 
bene anche di questi numeri io abbia di- 
stintissime nozioni . ' 

CAPO VI. 

✓ 

* « 

DELLE IDEI! E DELLE NOZIONI CONSIDERATE 
RISPETTO AGLI OGGETTI , A* QUALI SI RIPE* 
RISCONO . 

JXispetto agli oggetti, a cui le idee e le 
nozioni si riferiscono, posson essere , i.com. 
diete o incomplete ; 2 . adequate o inadequa- 
te , 3. reali o chimeriche ; 4- vére 0 false • 

• • * 

Articolo I. 

1 

Delle complete , e delle incomplete . 

Ta e idee sono complete quando rappresen- 
. tana interamente gli archetipi , ossia gli ori- 
ginali a’ quali si riferiscono ; e incomplete 
quando ne rappresentano solo una parte .. 
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Óra in i. luogo complete sono per lor na» 
tura tutte le idee semplici , non potendosi 
rappresentare una parte sola di quello che 
non ha parti. 

2 . Le nozioni composte degli enti morali , 
dice Locke < Lib. 11. Cap.-3i.) siccome non 
si riferiscono ad alcun originale che sia fuo- 
ri di noi, e altro originale non hanno fuor- 
ché l' arbitrio di chi le forma ; così sojpo 
complete in sè stesse , e non possono dive- 
nire incomplete che in un sol caso , quan- 
do cioè si pretenda , che quadrino esattamen- 
te con quelle , che altri chiama col medesi- 
mo nome . „ lo unisco insieme a cagion 
d 1 esempio , continua egli , le quattro idee 
seguenti : t. Veggo un uomo in un grave pe- 
ricolo ; 2 . la paura non lo confonde nè tur- 
ba punto ; 3. egli pondera con animo fermo 
e tranquillo i mezzi , che ha per lo scam- 
po ; 4- forma il suo piano , e l’eseguisce con 
azione ferma e costante senza intimorirsi 
de’, nuovi pericoli, che gli si oppongono. 
Chiamo questa nozione coraggio . Ella è 
completa per me . Altri l'orma un diversa 
composto , a cui applica lo stesso nome. 
La sua nozione sarà completa per lui , fin- 
ché egli non la riferirà che alla sua propria 
composizione : ma diverrebbe incompleta , 
qnalor volesse riferirla alla mia siccome a 
suo originale “ . Fin qui Locke . 

Io credo però, che. siccome molti de’ ter- 
mini astratti sono stati da’ Filosofi già defi- 
niti , e già sono state determinate le idee e 
le nozioni semplici , che sotto a que’ termi- 
ni si comprendono; così chiunque nominan- 
do coraggio o ardimento , liberalità o prodi- 
galità , economia o avarizia , e cose simili , 


i 
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non comprenderà sotto a questi nomi tutte 
le idee e tutte le nozioni , che i Filosofi già 
vi hanno assegnate , si dirà' a buona ragione 
averne delle nozioni incomplete. 

3.' Le idee composte delle sostanze per sè 
medesime sono tutte incomplete., essendoci 
ignota la loro intima essenza , e ignote pu- 
re molte delle lor qualità. Nondimeno in 
qualunque modo si potrà dire aver un* idea 
completa dell’oro chi sappia perfettamente 
tutte le qualità che in questo metallo sono 
state finora scoperte, riferendo l’ idea a que- 
sto complesso di qualità come a suo model- 
lo , e si dirà averla incompleta chi tutte sif- 
fatte qualità non conosca . 

» 

Articolo II. 

* « 

4 » I* 

• * 

Delle adequate , e delle inadequa te . 

JL e idee e le nozioni sono adequate al lor. 
chè in esse non solamente conosconsi tutti i 
caratteri, per. cui si distinguono dalle altre, 
ma si conoscono ancora le proprietà dì qne- 
sti caratteri; e sono inadequale allorché le 
proprietà di questi caratteri non si conosco- 
no - Quindi è che un’ idea, o una nozione 
può essere chiara , distinta e complèta , m<t 
non adequata; e poche pur sono in noi le 
ideo e nozioni , che dir si possono adequate . 

L’ idea di un triangolo per esempio sarà 
chiara , distinta e completa, qualora mi rap- 
presenti nna figura di tre angoli, e di tre 
lati . altro. non richiedendosi alla completa 
idea d’nn triangolo: ma perchè sia adequata , 
converrà., eh’ io sappia, di più tutte le pro- 
prietà de’ suoi angoli , e dei suoi lati . 

e 
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- l)elle sostanze non potendo avere idee com- 
plete , molto meno possiamo averle adequa- 
te. Nondimeno i Fisici , e fra essi special- 
mente i Chimici a questo appunto si adopra- 
no presentemente , a cercar non solo di sco- 
prire ne’ corpi quanto~maggior numero di 
qualità è possibile , ma di scoprire ancor le 
cagioni da cni procedono , e le relazioni che 
hanno fra loro , onde formarsene idee , per 
quanto si può; sempre meno- incomplete e 
inadequate . 

\ Allo stesso modo i Metafisici , gli Etici , 
i Politici ec. colla retta analisi pure si stu- 
diano di determinar sempre più esattamente 
negli enti morali le idee e le nozioni , che 
sotto di ciascun nome comprender si debbo- 
no , onde le lor nozioni divengano ognor più 
complete ; e di scoprir eziandio i caratteri e 
le • relazioni delle particolari idee e nozioni 
onde sono composte , affinchè divengano an- 
cora adequate 


Artico 


x. o 


III. 


Delle reali, e delle chimeriche. 

■L e. idee e le nozioni sono reali qualora so- 
no conformi alla realità delle cose , e sono 
chimeriche allorché a quella s'oppongono. 

. Quindi i. le idee, e le nozioni semplici so- ■ 
no tutte reali , perchè tutte realmente con- 
formi alle sensazioni e percezioni da cai ■ 
procedono . 

2 .' Le idee composte .delle sostanze sono 
reali quando » rappresentano cose , che real- 
mente esistono ; ed hanno esistito , come l’Idea 
d’ un uomo , d’ un albero , d’- una città; e 
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sono chimeriche allorché' rappresentano cose • 
che inai non hanno esistito . come V idea d’un 
monte d’ oro o d’ un centauro (i) . 

3 . Le nozioni composte degli enti morali es- 
sendo opera della, nostra mente , non ponno 
non esser conformi ai loro originali ,' cioè a 
sè medesime . Diventeranno però chimèriche 
quando si vorrà che abbraccino idee fra lo- 
. ro incompatibili -, o quando sotto ad un no- 
me si uniranno idee affatto contrarie à q nel- 
le che l’uso vi ha fissato» 

Articolo IV. 

♦ * ^ • 

• * 

• * ^ ^ 

• Delle vere > e delle false . 

i * 

Li irca alla verità , o falsità delle idee , e 
delle nozioni, Locke osserva acconciamente , 
che' a rigore i soli giudizj possono essere o 
'veri , o falsi , secondo che le idee , le quali 
s'uniscono, o si disgiungono , convengono 
veramente , o. non convengono, fra di loro , 
Le idee pertanto , e le. nozioni considerate se-* 
paratamente , e ciascuna da sè,in questo senso 
ch’è il senso logico del termine verità (pag» 58 .), 
non sono propriamente nè vere nè false,, e sola- 


(») Queste si phiamano anche enti de 
ragione ( Art de'penser Part. I. Cap. 2. ) 
benché da alcuni con questo termine s’inten- 
dano più generalmente tutte le cose , che 
esistono soltanto nella nostra mente , e non 
hanno esistenza reale faori di noi, come so- 
no in genere tutti gli esseri intellettuali e 
morali < WAKO Ontol. c. 2. ) . 

e 2 
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mente sono vere nel senso metafisico , nel 
quale è vera ogni cosa in quanto essa è 
quello eh’ è . 

Nondimeno anche nel senso logico le idee 
e le nozioni si chiamano o vere o false, se- 
condo che veramente corrispondono o non ! 
corrispondono a’ loro originali, e ciò perchè j 
l'animo nel riferirle che fa a questi originali, 
giudica sempre tacitamente della loro confor- 
mità co’ medesimi . ! 

'Incominciando adunque i. dalle nozioni e 
idee semplici , elleno son sempre vere , quan- ; 
do si riferiscono alle nostre proprie sensa- j 
zìoni , e percezioni ; e le idee della solidi- | 
tà e dell’ estensione son vere anche riferite 
•He qualità degli oggetti (perocché l’esten- 
sione , siccome vedrassi altrove , è la coesi- 
stenza di molte parti insieme unite, e la 
solidità è la proprietà che hanno i corpi di 
occupare un dato spazio in maniera che ntuu - 
altro possa occuparlo al medesimo tempo , e 
queste proprietà esistono veramente nei cor- 
pi ) : ma quelle de’ colori , dei sapori , dei 
suoni , ec* diventano false, qualor negli og- 
getti si suppongono esistere delle qualità a 
lor somiglianti , ndn>i essendo ne’ corpitonlla 
di simile, come a suo luogo vedremo . 

. 2. Le idee composte delle sostanze o ab- 
bracciano tutte le qualità che veramente 
coesistono nell’oggetto di cui presentano l’itn- 
magine, o abbracciano queste sole, o non 
le abbracciano tutte , o ne abbraccian di 
quelle che in lui non esistono. Nel primo 
caso son vere-, negli altri due sono false , ma 
nel' secondo si dirari false soltanto , quando 
nn pretenda che nell’ oggetto non esistono 
realmente altre qualità fuor di quelle eh.’ 
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. egli vi sappone , e si diranno piuttosto 
complete, imperfette, inesatte , quando egli 
non sappia che-altre qualità vi esistano . Co- 
si l’idea dell’oro sarà vera quando rappre- 
senti un metallo pesantissimo , giallo , fondi- 
bile , malleabile , fisso , solubile nell’ acqua 
regia , insolubile nell’ acqua forte ec. ; sarà 
incompleta o inesatta quando comprenda alcu- 
ne soltanto di queste qualità , perchè le altre 
s’ignorino; e diventerà falsa qualorpreten- 
dasi che le altre qualità non vi esistano , o 
se ne suppongano di quelle che non vi esi- 
stono realmente per esempio , eh’ egli sin 
più leggero del mercurio , che sia solubile 
nell’ acqua forte , e si mili . 

3. Le nozioni composte defli enti morali iti 
quanto si riferiscono alle collezioni d’ idee for- 
mate da noi medesimi , sono- sempre come 
complete e reali , cosi anche vere.. ■ 

Ma quando si riferiscano alle collezioni 
d’ idee , che 1’ uso comune , e singolarmente 
quello degli uomini dotti ha fissato disunire 
sotto al significato di un dato termine , la 
nozione sarà vera e completa , quando esat- 
tamente corrisponda a questa collezione ; sa- 
rà incompleta quando alcuna delle idee ne- 
cessarie per ignoranza vi sia ommessa ; e sa- 
rà falsa quando alcuna delle idee necessarie 
espressamente si escluda , o vi si inchioda 
alcuna di quelle che a lei non convengono , 
Cosi vera e completa sara la nozione del co- 
raggio qualor comprenda le quattro idee so- 
praccennate ; sarà incompleta , tqualor alen- 
ila vi manchi ; e sarà falsa qualor pretendasi , 
che alcuna di esse abbia ad escludersi , o se ne 
voglia inchindcre alcuna disconvenevole , co- 
me sarebbe qnella di avventurarsi cieca men- 
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sto non diventa cognizione , finché o senten- 
done un altro non s’ accorge che 1’ un dall 
altro è distinto , o non arriva in grado di ac- 
corgersi dell’ oggetto , da -cui la. sensazione 
le viene, onde potere con esso paragonarla , 
e non impara a rivolgere 1’ attenzione so- 
pra sè stessa, e a distinguere sè medesima 
dalla sua sensazione . 

La cognizione suppone necessariamente il 
• confronto almeno di due cose ; enei bambini 
probabilmente il primo atto di cognizione è 
ii discernimento , cioè quello , con cui prp* 
vendo una dopo 1’ altra due diverse sensazio- 
ni , s’accorgoro che l’una non è l’altra * : - 

A poco a poco arrivan essi poi 'anche a 
conoscere, gli oggetti da cui le sensazioni • 
derivano , e in questi giungono eziandio a 
conoscere le diverse qualità, e le diverse re* 
lezioni ; e le loro cognizioni cosi si vanno 
di mano in mano estendendo . * 

Ala la convenienza o disconvenienza di 
due idee o nozioni or si conosce da noi -im- 
mediatamente col solo confronto' di lor mw 
desinie , e la cognizione allor chiamasi rnri-v 
mediata o intuitivo ; or per conoscerla è. ne-» 
cessano il paragonarle con altre, c allor lg 
cognizione si dice mediata , o di raziocinio * 

o dimostrativa , 

* / 

Oltrecciò una cognizione puh essere 0 at~» 
tua!e , o abituale, e. tanto le une ,. come le 
altFe esser possono o certe, o probabili , q= • 
dubbiose . > 

Di tutte qneste specie, di cpgnizioni noi 
prenderemo a trattare partitarnente ; e ci • 
l'arem pure ad esaminare generalmente in 
quali cose si. possa da noi ottenere la c ogni* 
spione dell’ una , o d^ll’ altra specie - : * 
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CAPO I. 



Delle cognizioni intuitive e dimostrative . 

attuali e abituali . 

. « 4 

T ' . ' ' 

atte Je nostre cognizioni versano osai* 
J’esisfenza degli oggetti , o sulle loro qua- 
lità , o sulle loro relazioni , 

Allorché un oggetto fa attualmente ira» 

J iressione sui nostri sensi , la cognizione del— 
a sua esistenza si ha da noi immediatamen- 
te, e perciò è intuitiva . Ma di un oggetto ,• 
che attualmente non faccia impressione sui 
sensi , T esistenza non può conoscersi che 
mediatamente , e per via di raziocinio. 

Che esista il fuoco , a cagion d’ esempio , 
ognun s’accorge immediatamente allorché il 
vede , o lo tocca . Ma se non vede che il fumo, 
egli conosce l’esistenza del ‘fuoco non - più 
immediatamente, ma per raziocinio, con- 
frontando il fumo presente con altro simile 
veduto altre volte provenire dal fuoco , e 
argomentando che come allora' il fumo era 
unito col fuoco , così debba esserlo presen- 
temente . 

• Lo stesso dicasi delle fisiche qualità degli 
oggetti . Che 1’ oro sia pesante , io il conos- 
co immediatamente allorché nelle mani ne 
sento il peso : ma s’ io veggo un pezzo d'o- 
ro cadere a terra, io deduco per raziocinio 
eh’ egli è pesante , perchè so esser proprio 
di tutti i corpi pes'anti il cadere verso la ter- 
ra, allorché sono abbandonati a se stessi. 

Anche rispetto alle relazioni , la cognizio- 
ne or è intuitiva, ed ora dimostrativa . Che 
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'•* a eguali fra loro due triangoli , i quali 
•binano. tatti i lati e tutti gli angoli eguali, io 
il conosco immediatamente sovrapponendo un - 
triangolo all 1 altro, e. osservando, che si 
combaciano perfettamente da ogni parte v 
Ma che siano pur eguali fra loro dac trian- 
goli , i quali abbiano bene eguale la base e : 
l’altezza, ma gli altri lati e tutti gli ango- 
- li disuguali , io noi posso conoscere , se pri- 
ma non paragono ciascun triangolo con un 
parallelogrammo di egual base ed altezza , 
e non veggo che ogni triangolo è la metà ■ 
del parallelogrammo corispondente ; indi non 
paragono i due parallelogrammi fra loro , e 
non veggo che questi sono fra loro- eguali 
( per veder la qual cosa altri confronti so- 
no necessarj , che qui per brevità si tralas- 
ciano ) ; dal che ricavo pur finalmente, che 
anche ù triangoli, che sono la metà degli 
eguali parallelogrammi, debbono essere e- 
guali tra loro . 

Dalle relazioui che si conoscono immedia- 
tamente , nascono le verità per sè ‘ manife- * 
ste che diconsi assiomi , come ehe il tutto è 
maggiore di qualunque sua parte ; che a due - 
quantità eguali aggiungendo due altre quan- 
tità eguali, i risultati riescono eguali : che 
ciò eh’ è, è ; che una cosa non può essere 
e non essere al medesimo tempo (i) , ec. 


(0 Che due cose egaali ciascuna ad una 
terza siano pur eguali tra loro , non è a 
rigore una verità , che si conosca immediata- 
mente , perocché ella richiede un raziocinio ; 
contuUociò si pone ancb’ essa fra gli assio* 
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Balle relazioni, che non si conoscono se 
non per via di raziocinio e di dimostrazio- 
ni , nascono le verità dimostrative che chia- 
xnansi teoremi : come che in ogni triangolo 
rettilineo la somma de' tre angoli è eguale 
a qaella di due retti; che nel triangolo rct? 
tangolo il quadrato dell’ ipotenusa , ossia 
del lato opposto all’ angolo retto, è egua- 
le a quelli degli, altri due lati sommati in- 
sieme, ec. 

Ma un’ altra distinzione fa LOCKE intorno - 
alle cognizioni ( Lib.- IV r . Gap. T. ) , ed é 
quella delle cognizioni attuali , e delie ahi - 
tuali . .La cognizione è detta da lui attua- 
le f quando- attualmente si conosce la con- 
venienza o disconvenienza delle idee che si 
confrontano ; ed. è chiamata abituale , quan- 
do siffatta convenienza o disconvenienza non 
si conosce attualmente, ma si sa d'averla cono, 
scinta altre volte. Così la cognizione, che 
nel triangolo rettangolo il quadrato dell’ipotc- 
nusa è eguale a quella degli altri duelati, sarà ' 
attuale, se io vedrò attualmente la dirno- 
■ strazione di questo teorema ; e sarà abitua- 
le , se non vedendola attualmente , avrò tut- 
tavia chiara reminiscenza d’ averla altre volte 
veduta J ■ 



mi , perché non domanda 
nio semplicissimo . 

/ 
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Pe' caratteri distintivi della # ertezza , 
dell' opinione , e del dubbio. 
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X-ia convenienza p disconvenienza dì due ide$ 

4 e lo stesso dicasi delle nozioni) or si coposce 
da noi con piena chiarezza e distinzione, ealf 
lora lo . stato dell’ animo è quel che si chiama , 
scienza o certezza ; cosi io ho la. cognizione 
certa, che il circolo è rotondo, che il circo- , 
lo non è qnadrato , perchè veggo chiaramen- 
te e distintamente , che le idee di circolo 
fi di rotondità convengono fra di loro , e , 
non convengono quelle di circolo e di quadrato, 

Ora la stessa convenienza, o disconver. 
pienza non si conosce con bastante chiarez? 
za ; e allora }o stato dell 1 animo può essere di 
.due maniere, cioè d» opinione , o di dubbio . . 

Lo stato è di dubbio , quando o non ha . 
.indizj sufficienti per giudicare s.e le due idee • 
convengano, o non convengano, il che si 
chiama dubbio negativo; o ha indizj eguali 
per 1’ una, e per 1’ altra parte , il che dicesi 
dubbio positivo . Che di qua ad un anno il 
càglo abbia. ad essere nuvoloso o sereno, io 
non ho alcun indizio di conoscerlo , e il 
mio dubbio sarà negativo (i) ; ma che a birra 
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<i) il dubbio negativo , come bea osserva' 
STORCHENAU (Log.pag.^ao.), merita più so*- ; 
gente il nome d ' ignoranza , cjhe quel d i .dpbjr' 
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ad essere nuvoloso o sereno il giorno di do- 
mani , io potrò avere indizj eguali peri’ una 
e per 1* * altra parte , e il mio dubbio sarà 
positivo . 

Che se avrò cjualche indizio per una parte 
e ninno per l'altra , o avrò maggiori indizj 
per 1’ una thè per 1’ altra parte , ma non ba- 
stanti a togliere ogni dubbio , ed a formare 
intera certezza , il mio stato sarà quello d'o- 
pinione . Cosi per tenere lo stesso esempio , 
se il barometro , o 1’ igrometro , o altro se- 
gno per domani m’ indica pioggia , e non ho 
segno alcuno che m’ indichi il sereno , o se 
maggiori saranno i- segni indicanti la piog- 
gia , che il sereno , io avrò 1’ opinione , che 
domani abbia a piovere . ' 

Da questo appare , che la certezza esclude 
ogni dubbio , e 1’ opinione non lo esclude 
del tutto . 

Può avvenire però che di nna cosa me- 
desima ano sia certo , ed altri incerto , an- 
zi può avvenire eziandio che altri si tenga 
certo del contrario . Dell’ esistenza degli An- 
tipodi noi ora siamo certi;, ma avanti la 
scoperta dell' America alcuni n’ erano incer- 
ti, ed altri tenevan per certo, cke punto 
non esistessero . 

Ciò dipende non solo dagl’ indiz} che ha cia- 
scuno per conoscere , e giudicare se le due 
idee convengono , o non convengono fra di 
loro , ma ancor dal grado di assenso che pre- 


dio . E certamente chi fosse interrogato, 
se il numero delle stelle sia pari o dispari 
risponderebbe piuttosto d' ignorarlo , che d 
dubitarne . . . , , 

* . ^ / V . . / * 
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sta a questi indizi , potendo un medesimo 
indizio parer certissimo all’ uno , ed all’altro 
parere affatto incerto. 

Ora ciò che chiamasi criterio della verità , 
^che vale discernimento della verità , consiste 
appunto nel saper distinguere il grado d’ as- 
senso che merita ciascun indizio , vale a di- , 
re quali indiz] debbano escludere ogni dub- 
bio , e portar nell’ animo la piena certezza ; 
quali lasciarvi alcun dubbio , ma far che l’ani- 
mo pieghi a una parte piuttosto che all’altra , 
e produrre l’opmione ; e quali vi debbano la- 
sciar il dubbio intero , e far che l’ animo 
sospenda ogni assenso , ed ogni 'giudizio . 

Quelli ' che sono atti a produr nell’ animo 
la vera certezza , si chiamano indizj certi ; 
qnelli che posson produrre soltanto l’ opinio- 
ne , si chiamano probabili ; è quelli che la- 
sciano l’ intero dubbio , si dicono dubbiosi . 

e 

Articolo IT. 

» 

- y e 

s 

De' fondamenti della certezza , dell' opinióne, 

e del dubbio . 

' P latoni fondatore dell’ antica Setta Ac- 
cademica disse già (ì) , che siccome le co- 
se altre si apprendono per via dei sensi , ed 
altre per via dell’ intelletto, cosi questo prò - 
duce la vera scienza e certezza ; e quelli 
non posson produrre che la semplice opinio- 
ne . Arcbsilao autore dell’ Accademia - me- 
dia pretese all’ incontro , che nulla saper si 
*•» * 


(i) V. Storia Filosofica Gap. II. Art ÌV* 
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possa di certo , c che la natura medesima 
delle cose non ammetta veruna certezza * 
Carneade istitutore della nuova Accademia 
disse invece, che la verità e la certezza esi* 
ste nella natura delle cose , ma che a noi è 
incomprensibile . 

Questa sentenza , che nulla saper si possa 
di certo , più che da tati’ altri fu promossa 
ria Pirrone uscito dalla setta Eleatica , e ca—, 
po di quelli, che poi furon detti Pirronisti, 
Aporetici , o Scettici , i quali aveano per 
principio doversi dubitare assolatamente di 
ogni cosa . Ma chi può dubitare Ila anche 
della propria esistenza , come ben dice il 
Genovesi, ha bisogno di medico piuttosto chi 
di precettore. 

Che di molte, cose adunque aver si pos- 
sa certezza , non v’ ha luogo a dubitarne , 
E 1 da veder soltanto quali indizj debbano io 
noi produrla.. 

Cartesio assegnò per fondamento della cer- 
tezza , e per criterio della verità, la chiarii « 
distinta percezione della convenienza , o' di- 
sconvenienza delle idee , Mai,bbranche ag- 
giunse , doversi tener per certe quelle cose, 
di cui si abbia una percezione sì chiara * 
distinta , che 1’ assenso non vi si possa ne- 
gare senza un’interna ripugnanza dell’animo * 

Troppo mal sicuri sono però questi ipdizj j 
imperocché .. quel pazzo d’ Atene, che tutte 
sue credea le navi , che entravano nel Pireo, 
aveva certo in sua mente una chiara e distin- 
ta percezione del sno sognate dominio , e sen- 
za una viva ripugnanza dell’ animo non avreb-» 
3>e potuto a questa per lui certissima verità 
ricusare 1’ assenso,. 

L’ Ab. di £ondii»&AC nella sua Arte di ra- 
gionare al termine di certezza sostituisce quej- 
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lo di evidenza ; e distinguo tre specie di eviden- 
za , cioè evidenza di sentimento , evidenza 
di ragione , ecl evidenza di fatto . 

Per fondamento dell’ evidenza di sentimen- 
to stabilisce anch’egli a nn di presso la chia- 
ra e distinta percezione di ciò che provia- 
mo entro di noi medesimi , avvertendo pe- 
rò che siccome i pregiudizi e le passioni pon- 
no sovente ingannarci o col nascondere una 
parte di oiò eh’ è in noi , o col farci sup- 
porre quel che non v’ è , o coll’ alterare e 
sfigurare a noi medesimi quel che v' è , co- 
si è necessario esaminare con attenta rifles- 
sione ciò che v* è realmente , cioè quello che 
realmente in noi sentiamo . 

Per F evidenza di ragione- e gli stabilisce il 
principio dell'identità , chiamando evidenti 
unicamente quelle proposizioni , le quali 
cambiando i termini riescono finalmente a 
dire , che una cosa è eguale o simile a sè 
stessa . * 

Cosi evidente è la proposizione che due e 
due sono eguali a quattro , perchè altro non 
significa se non che due e due sono' eguali 
a due e due. Così ingegnosamente egli mo- 
stra pare, che questa proposizione : La mi - 
sura di ogni triangolo è il prodotto della sua 
altezza per la metà della base in tanto è c- 
vidente , in quanto a forza di una lunga ca- 
tena di proposizioni identiche s’ arriva final- * 
mente a conoscere , che F idea , che aver 
dobbiamo della misura di ogni triangolo, è 
una stessa cosa coll’idea, che dobbiamo a- 
vere dèi prodotto della sua altezza per la 
metà della base . 

Finalmente per V evidenza di fatto stabi- 
lisce il testimonio costante ed- uniforme dei' 
sensi. . 
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Benché però assai pochi abbiano in mi- 
glior maniera determinato il criterio della 
verità , e stabiliti i caratteri della certezza; 
nondimeno io non approvo in i. luogo , eh’ 
egli sostituisca indifferentemente il termine 
di evidenza a quel di certezza , potendo mol- 
te cose esser certe senza esser? evidenti. 

Per la certezza basta avere nn indizio del- 
le due idee , le quali si affermano o si ne- 
gano fra di loro; e per l'evidenza è neces- 
sario di più , che questa convenienza o di- 
sconvenienza in se stessa conoscasi chiara- 
mente . Or s’ io avrò per esempio la cogni- 
zione abituale che la misura di ogni trian- 
golo è il prodotto delia sna altezza per la 
metà della base , cioè mi sovverrò d’aver al- 
tre volte compresa chiaramente la dimostra* 
zinne di questa verità , senza or ricordarmi 
qual sia , lo ne avrò la certezza , ma non 
nc avrò l’evidenza . Le dimostrazioni indiret- 
te , con cui la verità di qnello che si esseri* 
,sce , ricavasi dal provare la falsità dell’ op- 
posto , producono esse pare assai volte la 
certezza bensì , ma non l’evidenza. E in 
genere infinite sono le cose, che per noi pos- 
sono esser certe , senza essere evidenti . 

.In 2. laogo io non approvo, ch’egli non 
faccia alcun motto della certezza morale , la 
qnale merita a neh’ essa il titolo di. certezza, 
quando ha motivo di escludere ogni dubbio 
ragionevole , e nondimeno vuol esser distin- 
ta dalla certezza metafisica e dalla fisica , 
come qui appresso vedremo . 

In 3 . luogo per 1 ’ evidenza di ' ragione i\ 
principio dell’identità è applicabile solamen- 
te ai . giudi z) affermativi, come che due e 
due sono frg uali a quattro*, ma pei giadizj 
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negativi , come che due c due non sono egua- 
li a cinque , convien ricorrere ad un altro 
principio , eh' è quello di contraddizione , 
mostrando , che siccome cinque è eguale a 
due e due più und, cosi sarebbe contraddit- 
torio , che fosse eguale nel tempo stesso 
a due e due soltanto . Oltreciò negli stessi 
giudizj affermativi 1’ identità delle idee che 
si affermano , è difficile a conoscersi , mas- 
simamente ove dipenda da una Innga cate- 
na di confronti e di raziocini , sicché 11 prin- 
cipio dell’ identità per assicurar la certezza 
dei nostri giudizi non è di un uso abbastan- 
za facile ed universale . 

Un principio all’incontro e facile, e uni- 
versale, ed applicabile a qualunque giudizio 
cosi affermativo , come negativo , io. ritrovo 
esser quello di contraddizione ; e questo so- 
lo io giudico esser la- vera regola e norma 
della certezza, e da lui solo dipendere tut- 
to il criterio della verità . 

./ * 

Anzi lo stesso principio_deir identità pur 
dipende dà quello di contraddizione : giacché 
non per altro una cosa è necessariamente 
eguale e situile a sè medesima , se non per- 
chè altrimenti essa sarebbe ad un tempo , c 
non sarebbe la stessa cosa . 

- Certa adunque si dirà la convenienza di 
due idee o nozioni , ogniqualvolta si potrà 
dimostrare contraddittorio , e perciò impos- 
sibile che non convengano, e certa la loro 
disconvenienza ogni volta che potrà mostrar- 
si impossibile che convengano : il che in più 
chiari e più semplici termini si risolve a di- 
re , che coma certo veramente dovrà tenersi 
tatto quello, di cui si cono scerà impossibi- 
le il contrario . ' ' 
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Ma siccome l’irDpossibilità può essere o me- 
tafisica , cioè assolata , o fisica , o morale ; 
cosi anche la certezza avrà questi tre gradi . 

D’ impossibilità metafisica ed assolata egli 
è , che una cosa sia e non sia al medesimo 
tempo , come che due quantità sieno insie- 
me eguali e disuguali ; che un angolo sia al 
tempo stesso maggiore e minore di un altro; 
che nna linea al medesimo tempo sia retta 
e curva . 

D’iujpossibilltà fisica è tutto eia che si op- 
pone alle leggi della natura ; come che un 
sasso abbandonato a sè stesso rimanga so- 
speso in aria: la qual cosa però .siccome da 
una potenza soprannaturale può esser prò** 
dotta , cosi non può dirsi assolutamente im- 
possibile , ma soltanto impossibile relativa- 
mente alle forze naturali . 

D' impossibilità morale è tutto ciò che sen- 
za essere impossibile nè metafisicamente , nè 
fisicamente , è però d* una tale difficoltà , che 
o mai o quasi mai non suole avvenire , co** 
me che gettando alla rinfusa diversi caratteri, 
ne risulti an tal verso d’ Orazio , o di Virgilio , 
Or di qui è , che ancor la certezza avrà 
questi medesimi diversi gradi; e però di cer- ' 
tezza assoluta e metafisica sarà tutto quello 
di cui il contrario si conoscerà assolutamene 
te e metafisicamente impossibile; di certezza 
Fisica quello, di cui il contrario si conosce- 
rà impossibile fisicamente ; e di certezza mo- 
rale quello , di cui il contrario sarà coao- 
sciuto impossibile moralmente . 

. Quello all' incontro di cui 1’ opposto non 
si vedrà nè metafisicamente , , nè fisicamente, 
nè moralmente impossibile, non potrà più 
aversi per certo : ma sarà o probabile , o dftb*. 
bioso. 


Criterio della verità . n5 
Se avrà ragioni soltanto per una parte , e 
tioa per l’altra , oppure maggior ragione per 
I’ una,. che per l'altra parte, si terrà per j;ro- 
labile . ■' . • 

Se non avrà ragioni da ninna parte , ovve- 
ro da amendao le parti eguali ragioni , rimar- 
rà dubbioso . " 

L’ esattezza di questo principio si vedrà me- 
glio neH’applicazione , che or ne faremo alle 
diverse cose, che possono essere l’oggetto 
delle nostre cognizioni ,onde ravvisare in cia- 
scuna qual grado d: certezza, o di probabilità 
si possa da noi ottenere (0 • 

' * 

CAPO III. 

* - • V • , - * * 

DEI GRADI DI CERTEZZA , E DI PROBABILITÀ* DI 
• CDI SONO • SUSCETTIBILI LE DIVERSE COSS , 
CHE POSSONO ESSER l’ OGGETTO DELLE 5(0-* 
STRB .COGNIZIONI . v 

np 

1 otte le nostre cognizioni s’ aggirano, co- 
me abbiam detto già innanzi, Q sull’ esislen— . 
. za delle cose , o sulle lor qualità , o sulle 
loro relazioni . Or è da vedere quali gradi 
di certezza, o di probabilità aver possano 
queste diverse cognizioni» 


— 

‘(lì II P. MAKO ( Ontolog. Cap. T. ) è d’av- 
viso ,, che questo principio valga piuttosto per 
comunicare la verità ad altrui , che per di- 
scoprirla . Io lo trovo invece la scorta mi-« 
gl io re e per V una e per 1’ altra cosa . 


i iS . Cognizioni % ' 
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Artico 1.0 I. 


Ve' gradi di certezza intorno all' esistenza 

delle cose '. 

T 

I ncominciando dall’esistenza, due specie 
di sostanze, da noi si conoscono , cioè le 
sostanze spirituali, e le sostanze materiali - 
Fra le sostanze spirituali noi conosciam 
esistenza s. dell'animo nostro; 2 . di Dio 
3. degli angioli; 4* dell’anima degli altri 
uomini ; 5. dì quella degli animali . 

Sotto il nome di sostanze materiali , delle 
quali conosciamo o possiamo conoscere 1’ e— 
sistenza , generalmente vengono tutti i cor- 
pi . 

Ma non di tutte. queste sostanze 1’ esisten- 
za, da noi si conosce per egual modo , e con 
grado egual di certezza . . 


§. I. 


Velie sostanze spirituali. 

4 

* « • « 

i esistenza dell animo nostro, cioè di quell’ 
essere che in noi pensa, è da noi cono- 
sciuta immediatamente , e con certezza as- 
soluta e metafisica . Imperciocché essendo a 
noi consapevoli dei nostri pensieri , non pos- 
siamo per lo principio di contraddizione non 
essejre pur consapevoli ainoi medesimi dell’esi- 
stenza dell’essere, che in noi pensa .Ed infatti 
poiché il pensiero è un’azione , e l’azione non 
può esistere se non esiste l’agente, sarebbe con- 
traddizion manifesta che in noi esistesse il 
pensiero , e non esistesse 1’ esser che pensa .. 
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Certezza cìrcaV esistenza • A *7 ; 

Dell'esistenza eli Dio noi abbiaci pure 
egualmente la certezza metafisica , colla $o^‘ 
la differenza , die di quella dell animo no— 
stro abbiam la cognizione : immediata e in— 

! miti va , o come direbbe l 1 Ab. di Condillac , 

I l 1 evidenza di sentimento; e di quella di 
Dio abbiam la cognizione . di raziocinio , o 
dimostrativa , o come egli direbbe, 1 evi- 
denza di ragione. \ . ‘ . 

. Ma il modo col quale una cognizione d,a&oi 
si acquista , sia egli immediato , o mediato , 

! sia per sentimento , o per ragione, non dà, v 
; nè toglie al grado della certezza , il quale 
è sempre il medesimo, quando al principio 
di contraddizione sia egualmente appoggia- 
to , cioè quando l 1 impossibilita del contra- 
rio egualmente sia conosciuta . ^ # 

Or resistenza diDio dalla medesima est—* 
stenza dell 1 anima nostra cosi dimostrasi me- 
tafisicamente . # . 

L 1 anima nostra o esiste per virtù propria , 

o ha ricevuto' l 1 esistenza da altrui • 

Ch’ella non esista per virtù propria, noi 
siamo certi metafisicamente , poiché sareb- 
be assolutamente contraddittorio , come a suo 
luogo dimostreremo ( Tcol. Nat» cap. i.) ,, 
che un essere indipendente da ogn altro nell 
esistere , fosse da tutti gli altri così dipen- 
dente, com' è , nella sua- paniera d 1 esi— * 

! stere . # ‘ ‘ ' 

Resta dunque, che V anima nostra abbia 

ricevuto l’ esistenza da altrui.^ 

Ma quegli che ha dato a lei 1' esistenza f 
anch’ egli dee necessariamente o averla avu- 
; ta da altri , o esistere per sè medesimo « 
Or se avesse anch'egli ricevuto l’esistenza 
da altri , e questi da altri in infinito , sen— 
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z*« tciai ritrovare niun essere esistente da & è 
medesimo , si avrebbe una serie continaa di 
effetti senza ana prima cagione, il che è 
pure contraddittorio $ perocché tolta la pri- 
ma cagione è par tolto il primo effetto, e 
par conseguenza son tolti ancor tatti gli 
altri* 

Dee dunque esistere necessariamente una 
prima cagione , un primo essere esistente da 
sé medesimo , e autore dell’ esistenza degli 
altri: e qnes’o primo essere è .quello che 
chiamiam Dio, la cui esistenza perciò è 
metafisicamente certissima . 

Dell’ esistenza degli Angeli colla semplice 
ragion naturale noi non possiamo acquista- 
re nessuna cognizione , non essendo sostan- 
ze che cadano sotto ai sensi ,' c non poten - 
dosi la loro esistenza mostrar necessaria , 
come necessaria si dimostra !•' esistenza di 
Dio . La cognizione della loro esistenza di- 
pende adunque tutta dalla rivelazione , . e 
come tale è certissima , perchè appoggiata 
alla divina infallibilità ; ma essendo ella di 
un altro ordine, a noi per ora non appar- 
tiene il parlarne . 

Dell’ esistenza dell’ anima negli nitri uomi- 
ni n'oi non abbiamo la certezza nè metafisi- 
ca , nè fìsica , ma la morale soltanto. 

- Il che - per ^ompiendere più chiaramente 
convien premettere , che i fondamenti a cui 
si appoggia la certezza morale - son due , 
cioè 1' analogia , e l'altrui autorità , o testi- 
monianze i 

U analogia è fondata su questa legge co- 
stante ,• , e universale della natura , che gli 
«fletti simili nascono da cause simili , e vi- 
ceversa ... 
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Sostanze materiali. ìif) 

Ora gl* indizj dai quali conosciamo 1’ esi- 
stenza deiP anima negli altri nomini sono 
ì segni, eh’ essi ci danno di sentire ^riflet- 
tere , ricordarsi , volere , ed agire siccome 
noi ; dai quali segni argomentiamo eh’ esi- 
sta anche in essi una sostanza simile a quel- 
la , da cui dipendono in noi le d^tte- facol- 
tà . cioè un’ anima . 

I * 

La stessa analogia è par quella, che ci 
fa conoscere V esistenza di un’ anima , for- 
se d’inferiore natura , ma però semplice an- 
ch’ essa , negli altri animali ; scoprendo noi 
anche negli altri animali dei segni manife- 
sti, benché minori e più imperfetti , di quel- 
le facoltà , che sappiamo non poter conve- 
nire che 'ad una sostanza semplice. 

Siccome però le anime degli altri uomini, 
e degli altri animali essendo sostanze sem- 
plici non possono cadere sotto dei nostri sen- 
si , non così possiamo averne la certezza fi- 
sica : e siccome non può mostrarsi impossi- 
pile assolatamente , eh’ essi diano tutti qaei 
segni anche senza aver un’ anima v ( perocché 
Iddio potrebbe certamente pmovere un corpo 
inanimato in maniera , che senza aver ani- 
ma desse i medesimi segni ) ; cosi non pos- 
siamo averne la certezza metafisica 

Resta pertanto la certezza . morale , la 
qnale però a sì alto grado , che in pratica è 
vicinissima alla fisica e metafisica; peroc- 
ché certamente parlando con altri , e aden- 
doci da lor rispondere, niuno di noi ha ma»* 
gidr dubbio che in loro un’ anima esista , di 
quel che dubiti ch’esista la propria. 


f 
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O 

» 

§. IL 

\ 

Delle sostanze materiali. 

Dell’ esistenza delle sostanze materiali , 
cioè dei corpi, «aver non possiamo che la 
certezza iisiea quando ne acquistiamo la 
cognizione coi nostri proprj sensi, o la mo- 
rale allorché l’ argomentiamo dall*, analogia , 
e dall' altrui testimonio . 

La metafisica certezza non 'può aversi , 
poiché la cognizione dell* esistenza dei cor- 
pi non è fondata che sulle nostre sensazio- 
ni , e da queste 1’ esistenza, dei corpi non 
risulta necessariamente . E in vero quante 
volte sognando non sembra a noi di vedere 
e 1 di toccare mille cose , che ai nostri - sensi 
allor non sono presenti , e che forse non han- 
no pur mai esistito ? E chi ne assicura , che 
non sogniamo perpetuamente , e che resi- 
stenza dei corpi non sia tutta un puro in- 
ganno di fantasia? 

Da un tale ragionamento infatti alcuni si 
sono lasciati condurre a negare 1' esistenza 
dei corpi , il che però io penso eh’ essi ab- 
biano fatto piuttosto per uno spirito di biz- 
zarria , c di singolarità , che per intima per. 
suasione ; non escludendo nemmeno il famo- 
so BìFvKGIìEìv che sopra di ciò ha pur ere-, 
duto dover fare un libro espressamente , im- 
perciocché se egli mai , o alcun altro fosse 
stato realmente persuaso , che niun corpo 
esistesse , egli non avrebbe pensato mai nè 
a parlarne, nè a scriverne; poiché volendo mo- 
strarsi coerente a sé medesimo, egli doveva 
pur essere persuaso, che nop, esistessero nè 
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gli organi della vote con cui parlarne , nè 
gii strouienti coi quali mettere i suoi pensie- 
ri in iscritto . . 

Sebbene adunque dell’ esistenza dei corpi 
non possiamo aver la certezza metafisica , ne 
abbiamo però tali prove da escludere fìstca- 
mente ogni dubbio, e da stabilire quella 
certezza , che fisica è nominata , e che ali* . 
metafisica prossimamente s’ accosta . 

Infatti chi è .che non senta la differenza 
di alior che immagina il sole , o lo guarda', 
di allor che immagina il' fuoco , o lo toc— 
ca ( 1 ) ? E se alcuno volesse pur credere che 
T immaginare il fuoco e il toccarlo tosse f 

' L-. 

s * 

fi) La costanza , e la ooeretiza , che. tra • 
loro hanno gli oggetti fuori ili noi , sono 
pure una pruova grandissima della loro esi- 
stenza . „ Gli oggetti , dice H LIVI E ( ’l-rea ti- 
se oj hamarv Nature Lib. 1. Part. 4 - Sez. 

2 - ) , ai quali attribuiamo uo’ esistenza fuori 
di noi, hanno una loro particolare costanza , 
che li distingue da queili , la cui esistenza 
dipende solo dalla nostra immaginazioi e . 
Quelle- montagne, e quelle case, e quegli 
alberi , che sono ora sotto ai miei occhi , 
se mpre mi sono apparsi nel medesimo ordi- 
ne ; e quando io ne pento la vista o chiu- 
dendo gli occhi , o volgendoli altrove , mi 

tornano subito innanzi senza veruna altera- 

» 

*ione al nnovamente guardarli, il mìo letto , e 
*j mio scrittorio, e le mie carte, e i miei libri mi 
*»• presentano sempre allo stesso modo, nè can- 
gian punto per alcun interrompi mento eh' io 
faccia nel guardarli, e nel percepirli . Lo stesso . 
avviene di tutte le altre impressioni , i cui 
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tutt' uno , egli l’ immagini prima e poscia 
lo tocchi : lezione breve e spedita , dice Lo- 
cke (Lib. IV. Cap. il.)» la quale ben pre- 
sto lo chiarirà , se il fuoco è una cosa rea- 
le , ovvero un puro giuoco di fanasia . 

La cognizione però della esistenza d' un 
corpo non sempre da noi si acquista coi no- 
stri proprj sensi ; talora ricavasi dall’ apologia, 
« talora dall’ altrui testimonio , e alloca non 
possiamo averne che la certezza morale, la 
quale alla hsica è di molto inferiore : che 
già ninno vorrà mai essere cosi certo , che 
V* abbia il fuoco in un luogo al, vederne il 


oggetti suppongonsi avere nn’esterna esisten- 
za , e non avviene d’ alcun’ idea puramente 
interiore o debole o forte che sia , o volon- 
taria o involontaria . Vero è che questa co- 
stanza ammette alcune eccezioni . 1 corpi 
sovente cangiano di sito , e di qualità , c do. 
po una picciola assenza , o interruzione tal- 
volta appena si possono riconoscere . Ma an- 
che in questi cangiamenti essi conservano una 
certa coerenza e dipendenza regolare-*gli nni 
dagli altri , che fortifica 1’ opinione della lo- 
ro continuata esistenza . Qnand’io rientro 
nella /mia camera dopo 1’ assenza d’un’ ora, 
il fuoco più non ritrovo nella situazione me- 
desima in cui l’ho lasciato : ma io sono av- 
vezzo in altri casi a veder prodotta in egual 
tempo un* eguale alterazione , o io sia pre- 
sente o assente, o vicino o lontano . Questa, 
coerenza adunque nei lor cangiamenti è una, 
prova caratteristica dell’ esistenza degli og- 
getti esterni egualmente come la loro costan- 
za nel medesimo stato . 

a» 4 
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forno , o oli' udirlo narrare da altri , come al. 
mirarlo cogli occhi proprj . r 

Nè sempre l’analogia , o l’altrui testimonio 
sono pur atti: a produrre morale certezza ; ma 
spesso non portan seco fuorché la semplice 
probabilità , o il dubbio . , 

Perchè l’ analogia possa indurre morale cer- 
tezza dell’esistenza di un oggetto , dee con-n 
stare, che 1’ effetto o il fenomeno, il qual 
ne serve d’ indizio , secondo le leggi della 
natura non possa nascere se non da quella 
cagione, di cui argomentasi l’ esistenza . Ve-^ 
dendo . dell’ uva , io son certo che esiste , o 
ha esistito la vite che 1’ ha prodotta • Ma 
allorché quell’ antico filosofo gettato dalle on- 
de sopra una spiaggia , vedendo ivi segnate 
delle figure geometriche, si rallegri*, con- 
chiudendo, che là abitassero dei. geometri, 
egli poteva bensì argomentarlo con .molta 
probabilità , ma non averne la morale cer- 
tezza ; imperciocché le figure geometriche 
segnatisi . anche da chi non sappia di geo* 
metri a , e posson nascere ancora da un sem- 
plice caso . 

Similmente perchè il testimonio degli al- 
tri possa produrre una morale certezza , dee 
constar moralmente impossibile che si sieno 
essi ingannati intorno alla esistenza di quel- 
lo che riferiscono » o che ci vogliano ingan- 
nare (i) . 

0) La fede , o 1’ atto del credere seconde'. 
HUME ( Treatise of human nature Lib. I. Part. 
PI. Sezione Vili* ) non è che la viva per- 
cezione di un'idea, la quale eguagli o pa- 
reggi un’ immediata impressione ; il che vuoi 


* 2>4 Cognizioni.' 

; Che esista Londra e Parigi , ognuno il ter- 
rai per certo 9 benché vedute non abbia que-^ 
ste città , perchè la relazione della loro esi- 
stenza ci viene da tanti , e si uniformemente 
assicurata , che moralmente è impossibile 
ehe tutti sieno in errore , o tutti si sieno uni- 
ti a prendersi beffe di noi . Ma che nell A- 
nerica meridionale esista una nazion di gi- 
ganti ( 1 ) i noi non potremo averlo per cer- 
to , benché da alcuni viaggiatori ci sia narra- 
to , perchè questi sono troppo pochi , e trop- 
po fra loro discordi . Ma della maggiore * o 
minor certezza , che : può meritare 1 altrui 
testimonio 9 noi parleremo a lungo nella Se- 
oione V. _ - . 


» 

dire in altri termini , che tanto maggior tre “ 
denza noi prestiamo ad un fatto , quanto ce 
ne formiamo un’idea più viva, sicché, ne 
sembri di vederlo cogli occhi proprj . Quindi 
k che ad accrescere ed agevolare la creden- 
za dei fatti molto contribuiscono 1’ immagina- 
zione , le passioni, la maraviglia, la somi- 
glianza con altri fatti già noti, tutto quello 
in somma , 'che giova a farcene concepire utia 
idea più vìva. Ma quanto sono più facili 
queste illusioni, tanto dobbiamo guardarce- 
ne più accuratamente , e ni un fatto ammetter 
per certo , se non quando abbia le condi- 
zioni sopraccennate , vale a dire allorché co- 
sti moralmente impossibile , che quelli che- 
io riferiscono o si sieno ingannati , o voglia- 
no ingannarci . . 

( 1 ) Questi son quelli , che chiamansi Pur- . 
lagoni* abitatori delle Terre Magellaniche , 
ai quali alcuni han dato sijno ad n piedi 
4 ’ altezza . 
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Aktico.i,o. II. 

0 

m 

De" 1 gradi di probabilità intorno alla esistenza 

delle cose . 

. O vnnqne manca la certezza e metafisica , 
e fisica , e morale intorno, alla esistenza di 
(ina cosa , non resta ebe la probabilità , o il 
dubbio , o l 1 ignoranza . 

. ' L’ ignoranza consiste o nella mancanza di 
. idee , o nella mancanza d’ indizj della loro 
convenienza o disconvenienza. Io ignoro se. 
esistono animali nel sole, perché' non ho i- 
dea di veran animale che possa esistere in 
an attivissimo fuoco ; ignoro quali animali 
esistono sotto i poli , perchè sebbene ve’ ne 
possano esistere , non ho indizj della loro 
esistenza . 

La probabilità , ed il dubbio sono posti 
fra l’ignoranza, e la certezza , ed oc- 
cupa più o meno di quell’ intervallo , eh’ è 
fra f una è 1’ altra . 

I fondamenti della probabilità sono qaegU 
stessi che servono alfa certezza morale, cioè l’a- 
nalogia e 1’ altrui testimonio, e la probabilità 
è tanto maggiore quanto più si avvicina alla 

morale certezza . 

. «.> • 

Ma per calcolare la probabilità a due co- 
se oonvien riguardare , cioè al numero degl* 
indizj , ed al loro valore . 

I. Rispetto al numero : se io ho un solo 
esempio che nn tal effetto è nato da una 
tal causa , rivedendo un effetto simile avrò 
un solo grado di probabilità , eh’ esista cau- 
sa simile : se gli esempj saranno due , i gradi 
di probabilità saranno due se dieci gli e- 
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sempj, dieci saranno i gradi. Se poi gli e- 
sempj saranno in grandissimo nomerò , e tat- 
ti sempre costanti e unifórmi , sicché io ab- 
bia ragion .di conchiudere , che un tal effetto 
nasce sempre da una tal causa ; dall’ esi- 
stenza dell’effetto potrò con certezza morale • 
argomentare ancor quella' della sna cagione . 

Fin qui allorché gli esempj sieno costanti e 
.uniformi : ma se ve n'ha di contrarj , ognu- 
no di questi scema d’ un grado la probabili- 
tà . Se dieci volte io ho veduto 1 un tal effet- 
to nascere da una tal causa , e due volte 
J’ho veduto provenire da altre dissimili, la 
probabilità non sarà più che di otto gradi : 
se i primi esempj saranno otto , e gli altri 
quattro , resteranno quattro gradi di proba- 
bilità ; se gli esempj saran sei per parte , 
sarà tolta ogni probabilità e per 1’ una « per 
V altra parte , e non rimarrà che il solo dub- 
bio . - ’ 

"■ Lo stesso dicasi circa all’ altrui testimo- 
nio . Un solo mi attesti 1 ’ esistenza di una 

- - « 

cosa, porterà seco un grado di probabilità . 
perchè io abbia a crederla vera ; due nc por- 
teranno due ; e cosi seguitando , finché sa- 
ranno uniformi . Se ve n’avrà di contrarj, 
ognuno di questi toglierà un grado di pro- 
babilità , finché quando il Iota, numero sia 
eguale , più non avremo che il debbio . 

II. Ma oltre ài numero degl’ indi zj abbia- 
mo detto doversi aver riguardo anche al va- 
lor di ciascuno . Questo infatti potrà soven- 
te far s) , che un umor numero equivalga 
ad un maggiore , ed anche lo serpevi .Se ii» 
dieci volte eh’ io ho osservato un dato effet- 
to , quattro volte io 1’ ho veduto chiaramen- 
te provenire da una tal causa t e sei volte mi 
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è sembrato , ma oscuramente , venire da 
un’altra, i primi quattro esempj dovranno 
preponderare ai sei contrari . Similmente se 
l’esistenza di nna cosa mi è* affermata dai 
quattro persone probe , ciotte , avvezze ad os- 
servare le cose attentamente , - c a riferirle 
quali le hanno osservate , e mi è negata da 
sei di minor probità , o dottrina , o accura- 
tezza ; il minor numero supererà il maggio- 

re , v - 

Ciò basti rispetto ai fondamenti , da cut 
dipeude la certezza , o la probabilità intorno 
ali’ esistenza delle cose . 

: t 

Articolo III. 

> 

De gradi ’ di certezza , 0 di probabilità 
intorno alle qualità delle cose - 

T medesimi fondamenti , a coi s*"appoggia la 
certezza, o la probabilità circa l’esistenza 
di chec hessia , servono pure a decidere dei-'- 
le sue qualità . 

Incominciando dall’ anima nostra , ch’ella 
abbia la facoltà di sentire , di riflettere , di 
ricordarsi , di volere , e d’ agire con tutte le 
operazioni che ne dipendono , noi ne abbia- 
mo la cognizione intuitiva pèr V intimo sen- 
so , e la certezza assolata ’é* itìèlatii'ffea . Ch* 
ella abbia la proprietà essenziale di 'èsser 
semplice e incorruttibile , noi non ne abbia- 
mo la cognizione intuitiva , ma ne abbiam 
la dimostrativa egualmente certa , perchà 
fondata egualmente sul 'principio di contrad- 
dizione, mostrandosi assolutamente impossibi- 
le , come vedremo nella Psicologia , ché una 
sostanza composta , e perciò corruttibile abn 
bia la facoltà di pensar» ■ 


/ 
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Che le suddette facoltà esistano nell’ ara? — 
ma degli altri uomini , non ne abbiamo che 
la certezza morale per 1’ analogia . 

La stessa analogia par ci guida a creder» , 
che le medesime facoltà , ma in un grado 
assai minore , csistan nelle anime degli altri 
animali . 

In Dio con certezza metafisica- noi sco- 
priamo per via di dimostrazione gli attribu- 
ti di unità, eternità, onnipotenza, onni- 
scienza , immensità , bontà , giustizia , prov- 
videnza , perfezione infinita , come, vedremo 
a suo luogo . 

Negli Angeli nulla scopriamo per noi me- 
desimi , se non se quello che abbiamo dal- 
la rivelazione , e la certezza di ciò che in 
essi per questo mezzo conosciamo è appog- 
giata alla divina infallibilità, cioè che sie- 
no essi puri spiriti , incorporei , più intei- - 
JigeDti , più perfetti , più beati di noi , ec. 

Le qualità dei corpi da noi si conoscono 
con certezza fisica, quand' essi fanno attual- 
mente impressione sopra i nostri sensi', e • 
quando la. loro sensazione ..e percezione n\è 
chiara , e distinta . 

A ciò però si richiede . che i sensi sieno 
ben disposti , e collocati nella debita situa- 
zione rispetto agli oggetti . Un itterico , il 
qual per vìzio degli occhi suoi tutto vede di 
color giallo,. e un febbricitante, che per la 
bile diffusa sulla sua lingua , amara sente 
ogni cosa . mal farà , se vorrà giudicare che 
tutto realmente sia giallo o amaro. E mal 
faremmo noi pure, se in una dubbia luce, 

© a distanze grandissime vedendo i monti di 
color, cenericcio , o azzurrognolo , tali reai- - 
mente li giudicassimo . 
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Delie qualità , che non fanno attuale im- 
pressione sai- nostri sensi , non possiamo giu- 
dicare che per analogia , o per l’ altrui testi- 
monio ; 

L’analogia singolarmente é quella che in 
ciò dirige Ja maggior parte dei nostri giudi- 
zj , e se questa scorta noi non avessimo, qua* 
si di nino corpo non ardiremmo' far uso . So 
delle qualità utili o perniciose di un ciba o 
d’ una bevanda io volessi aver la certezza 
fisica prima di assaggiarne , io morrei- di fa- 
me è di sete 1 ; perchè questa certezza non 
posso avere se non dopo averli assaggiati.- 
Così mai non mi moverei d’an passo dal mi» 
luogo , se avanti di recarmi ad un altro vo— . 
lessi «ver la certezza fisica , eh’ egli sia at- 
to a sostenermi. Ma l’analogia in ciò sup- 
plisce, e in molta parte pur vi supplisce il 
testimonio altrui ; e quindi de* corpi ci ser- 
viamo con maggiore , e minor sicurezza , o 
probabilità , secondo che V analogia e l 1 al- 
trui testimonio , delle loro qualità ci danno 

*ndizj. piu o meno certi, o probabili. 

» - "* 

ÀRTICO J,- O IV. 

* 

De' gradi di certezza , o di probabilità 
intorno alle • relazioni . 

Sette specie dr relazioni propriamente di— 
stinguonsi , vale a dire r. di identità o di- 
versità , 2 . di somiglianza o dissomiglianza^;- 
3. di vicinanza o lontananza di luogo , e di 
• tempo ; 4*' di quantità nella grandezza , O' 
nell’ intensione, o nel numero-; 5. affinità' 
o contrarietà; 6. di causa o d’effetto di 
obbligazione 0' di dipendenza . Tutte però s». 

f 5 • 
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io© Cognizioni . 

possono ridurre a tre classi pii generali , 
cioè 1 . alla somiglianza r che abbraccia an- 
, che l’ identità; 2. alla coesistenza , che com- 
prende il luogo , il tempo , e la quantità; 3. 
alla dipendenza , che comprende la causa e 
1* effetto , T affinità o contrarietà , e F ob- 
bligazione . 

Di tutte le idee e le nozioni , che a queste 
diverse relazioni appartengono , noi parleremo- 
ampiamente in quella parte della Metafisica , 
«he Ontologia suol nominarsi,. 

Qui non faremo che accennar brevemente 
i varj' gradi di certezza , o di probabilità .. 
ehe intorno alle medesime possono otte- 
nersi . 


§. I. 

DelV unità o moìtipUcità , somiglianza o dis- 
somiglianza , e delle . relazioni di causa o 
d' effetto , d' affinità , o di contrarietà . 

k • « 

~ I 

Della moltiplicità della nostre sensazioni 
contemporanee noi abbiamo la certezza meta- 
fisica , quando siamo conscii a nei medesimi 
di più distinte sensazioni a nn tempo stesso : 
ma la coscienza di una sola sensazione non 
ci assicura egualmente eh’ ella sia semplice 
- e sola . Un mazzo di fiori a principio non 
ci fa -avere che la sensazione composta d’un 
solo odore , benché siamo certi fisicamente , 
che le impressioni son molte ; e molte in» 
fatti distintamente ne ravvisiamo in appres- 
so , se dopo aver sentito a- parte la rosa , il 
garofanò , la viola , torniamo ad odorare il 
mazzo intero. Còsi in nn suono , che agli 
orecchi comuni fa una soia sensazione, gli 
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orecchi esercitati sentono più suoni distinti 
e contemporanei (i) . : 

Dell’unità, o moltiplicità degli oggetti es- 
terni , come paté della loro somiglianza o 
dissomiglianza , e delle loro relazioni di 
causa o d’ effetto e di affinità , o contra- 
rietà , che da». Fisici pur si chiamano at- 
trazione o ripulsione , noi avrem la certez- 
za fisica ogni qual volta dai sensi ben con- 
formati e opportunamente disposti ne avremo 
sedazioni e percezioni ciliare e distinte . 
Ma quando le sensazioni o percezioni non 
sieno chiare e distinte abbastanza, o quan- 
do i sensi non sieno abbastanza bea con- 
formati e disposti , o quando avvenga , che 
di queste relazioni giudichiamo non per le 
attuali nostre sensazioni o percezioni , ma 
per 1’ analogia o 1’ altrui testimonio , invece 
della certezza fisica avrem soltanto la cer- 
tezza morale , o la probabilità , o il dubbio , 
secondo il maggiore o minor numero e va- 
lore degl’ indizj , che ci si offriranno . . 

i 

f II. 

» ♦ f * 

v. 

Dell' Identità . 

1 

» 

m 

L’identità di un oggetto o di una sua 
qualità osservata in diversi tempi, non ci 
può. mai esser nota che per certezza mora- 
le . Questa identità' da noi si argomenta 

* 

. . ** ‘ - ■ - - — 

•(i) Oltre al tuono fondamentale vi sen- 
tono essi distitamente le consonanze di ter- 
za, quinta, ottava, settima minore, eo. Vv 
le opere di RÀMEÀU e di TARTINI . . 
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Li semplice identità di luogo : che i monti 
eh’ io veggo oggi siati quelli stessi che nel 
medesimo luogo ,bo veduti jeri , o l’anno 
scorso , o dieci anni- addietro io non pos- 
so dubitarne , se non mi consta essere in 
questo tempo avvenuta una straordinaria rivo- 
luzione ; perocché le montagne di lor natura 
non cambia o sito. Lo stesso è rispetto alle 
case, ai terreni, e alle altre cose immo- 
bili e fis se ad an luogo determinato . ■ 

Riguardo alle persone , oltre alla forma 
esterna del corpo, le circostanze della lo- 
ro vita e delle loro azioni meglio m’ ac- 
certeranno della loro identità , essendo' mo- 
ralmente impossibile , che due persone ab- 
biano la. stessa forma , la stessa età , lo 
stesso modo di pensare , e che abbiano avu- 
ta la stessa successione di vita , • di azioni . 

Riguardo alle altre cose i caratteri parti- 
colari , che le possono distinguere , sono 
molti e tra lor diversi , secondo che mag- 
giore o minor memoria si avrà di questi 
caratteri particolari , con più o roen «li certez- 
za o probabilità della loro identità potrà, 
giudicarsi . - 


f nr. ... 

• % 

Delle relazioni di quantità . 

La quantità altra si chiama continua , ed 
altra discreta . Per quantità continua s’ in- 
tende l’estensione , eh.’ è 1’ oggetto della Geo- 
metria;' e per quantità discreta , o disgiun- 
ta s’intendono i numeri, che sono l’ogget-— 
to dell’ Aritmetica r e dell’ Algebra . . 

Or le relazioni di quantità e discreta , e? 

continua, fische si co usideraao ìa astrailo •»» 

" * •* 
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si possono conoscere con certezza metafisi- 
ca-, essendo tutte appoggiate al principio 
-d’identità nelle dimostrazioni dirette, e a 
quello di contraddizione nelle indirette , os- 
sia al principio di contraddizione in amendue 
ì casi, come abbiami detto a pag. I»4. 

• Difatti nelle quantità continue 1’ eguaglian- 
za di due linee , o due angol» ,u> due figu-' 
•re, o due superficie, o due solidi or si 
prnova direttamente mostrando che la mi- 
sura di una delle dne cose è la stessa che 
quella dell’altra; in tal modo per esempio 
dimostrasi, che in ogni triangolo rettilineo, 
la somma dei tre angoli presi insieme e 
eguale a quella di due retti , che nel triangolo 
rettangolo il quadrato dell’ipotennsa è eguale 
alla somma dei quadrati degli altri due iati 
ec. ; or si pruova 'indirettamente mostran- 
do , che se la misura di lina cosa non fos- 
se eguale a quella dell’ altra , ne risultercb- 
/be una contraddizione; così Euci.idb nell’ Vili. 
Proposizione del Lib. 1. dimostra , che se 
in dne triangoli , che abbiano eguali un all’ 
altro tatti i lati corrispondenti, non fosse- 
ro eguali anche gli angoli , ne verrebbe l’as- 
surdo , che un angolo sarebbe al tempo stes- 
so maggiore, e minore d’ un altro. 

Circa alle quantità discrete la certezza del- 
le dimostrazioni aritmetiche, o algebraiche è 
pur sempre appoggiata al principio d’identità, 
non facendosi altro in tutte le equazioni se 
non provare continuamente , che prese tutte 
le quantità che sono da nua parte, e tutte 
quelle che sono dall’ altra , il risaltato è 
lo stesso. 

La certezza metafisica però nelle relazio- 
ni di quantità non si ha che allorquando son 
esse considerate in astratto ; allorché si con- 
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sideran in concreto , cioè applicate alle co- 
se fisiche , noti p no aversene che la certez- 
za fisica o morale , o la semplice probabi- 
lità maggiore o minore secondo le regole 
precedenti. 

* • 

/ 

f IV. 

D elle relazioni <T obbligazione . 

Circa alle relazioni di obbligazione , a cui 
. ridaconsi tutte le relazioni morali, il prin- 
cipio di non dover far ingiuria ad altrui , 
preso astrattamente ' in sè stesso , è di certez- 
za metafisica . Imperciocché se 1.’ uomo po- 
tesse liberamente offender 1’ altro uomo , ne 
seguirebbe che ognuno avesse e non avesse 
il diritto di non essere offeso : diritto che 
ognuno sente in sè medesimo» Da questo 
principio dipendono tutti i doveri di giusti- 
zia naturale, che perciò sono egualmente certi. 

I doveri d'umanità, cioè di. soccorrere 
altrui nei casi almeno più gravi , spontanea- 
mente discendono dal sentimento della com- 
passione , che intimamente è unito alla na- 
tura dell’ nomo , siccome altrove sarà dimo- 
strato . 

Dai doveri naturali di nomo a nomo nascono 

, » 

quelli di cittadino a cittadino , di società a 
società , e i doveri particolari, dell' uno verso 
D'altro, secondo le loro particolari relazio- 
ni, o le speciali convenzioni che formano 
tra di loro . 

Quindi è , che i doveri della morale , di- 
ce Locke ( Sagg. Jilosof. et*. Lib. 4* Cap.,3. ) r 
sono capaci di dimostrazione egualmente cer- 
ti , come le matematiche proposizioni , seb- 
bene La cognizione non possa essere enei 


V 
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evidente, cioè cosi chiara e distinta, corrre 
nelle relazioni di quantità, perchè non ab- 
biamo segni, coi quali determinare cosi pre- 
cisamente ogn’idea o nozione semplice com- 
presa sotto ciascuna nozione morale , come 
abbiano quelli per determinare ogni minima 
differenza nelle quantità c contìnue e discrete . 
La milionesima parte di una linea , e di qua- 
lunque altra cosa , in Matematica con egual 
. chiarezza si contrassegna distingue e si da una 

9 9 9 9 9 9’ cotne nna linea da dne : lad- 
dove i • gradi delle passioni , dei vizj , del- 
le virtù ec. per mancanza di segni non 
si possono con egual chiarezza determina- . 
re . Ma ciò farà che le relazioni mo- 
rali sien meno evidenti che quelle di quan- 
tità , perchè men chiaramente potran cono- 
scersi ; ma non che sieno men certe , quan* 
do al principio di contraddizione egualmen- 
te sieno appoggiate ? giacché evidenza e cer- . 
tezza , abbiano già veduto ( pag. n3. )', 
esser due cose affatto distinte (t) . 

Dichiarate sin 1 qui le varie specie delle 
nostre cognizioni, e spiegati L varj; gradi di 


(i) intorno alle diverse specie delle cogna- 
zioni , ed al criterio della verità potrà vedersi 
LOCKE Sàggio JrlosoJìco sopra alV umano 
intelletto LiB. IV. CONDILLAC Art de rai- 
sonner L ■ I- GENOVESI Art . Logica crit. 
Lib. III. MARO Logic. P'art. II. STORCHE- 
NAU Logic.. Part. II. e III. CRISTIANO 
WOLFIO Logic. Gap. VII. BALDIN9 TTI De 
recto humanae mentis institutione Lib; li. 1IE. 
IV. ROSTAGNI Logica, elementare pag. 82 v 
« &egg. . 
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probabilità o di certezza, di cui ciascuna è 
suscettibile , or è da vedere per qual manie- 
ra si possano acquistare . E poiché éssfe ci 
vengono parte dalle nostre proprie osserva* 
zioni e riflessioni, c parte dagli altrui inse- 
gnamenti ; cosi sarà da mostrare dìstinta- 
t a mente qual via debba tenersi , onde acqui- 
stare e per T uno e per 1’ altro mezzo co- 
gnizioni esatte e sicure . 

SEZIONE IV. 

i 

Delle cognizioni che acquistiamo da noi me- 
desimi , e dei generali principi delie scien- 
ze . 

c . 

^ iccome tutte le cognizioni nostre s’ aggi-, 
rano , come si è detto , o sulla esistenza 
delle sostanze, o sulle loro qualità, o sulle 
loro relazioni , e le sostanze o sono spiri- 
tuali , o materiali ; cosi per procedere in que. 
sta disamina con maggiore chiarezza , noi 
tratteremo in i. luogo delle cognizioni , che 
riguardano 1’ esistenza e le qualità delle so- 
stanze spirituali ; 2 . di quelle, che riguar- 
dano T esistenza , e le qualità delle sostan- 
ze corporee; 3. di quelle che si aggirano 
intorno alle relazioni : il che ci darà occa- 
sione di far qualche cenno dei fondamentali 
principj , a cui si appoggiano le principali 
scienze, che trattano di questi- varj oggetti 


1 
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* • s~ 

CAPO L 

BEI.LS COGNAZIONI RIGU \RDANTI I»' ESISTENZA. 

• » * 

B LE QUALITÀ’ DILLE SOSTANZE SPIRITUA- 
LI . 


T .. 

J. 1 conoscere 1’ esistenza e le qualità delle 
sostanze spirituali, è l’oggetto proprio del- 
la Metafisica ; nè sa di questo ci arrestere- 
mo ora gran fatto ; perocché il modo con 
cui si deve procedere in tal ricerca , parte 
- si è già accennato , e parte si mostrerà nel 
suo proprio luogo estesamente . 

Ed .infatti per conoscere l’esistenza dell* 
animo nostro , basta come si è detto ( p. i 18- ) 

. qualunque sensazione di cui siamo consci! 
a noi medesimi . 

Le facoltà e lo operazioni dell’, anima per 
essere conosciute altro pur non richieggono 
che nn attenta considerazione di quel che 
accade in noi tDedesimi , allorché l’ anima 
sente , o riflette , o ricordasi , o vuole , o agi- 
soe dentro o fuori di sé , come nella 1 . Se- 
zione già in parte si è toccato, e più am- 
piamente poi si vedrà nell’analisi, che ne 
faremo nella Psicologia. 

Due sole avvertenze intorno a questo san 
necessarie. In i. luogo allorché riflettiamo 
sopra di noi medesimi , siccome le cognizio- 
ni allor ci vengono per intimo senso , cosi 
conviene . aver presenti le regole saviamente 
indicate dall’ Abate di Condillac per 1 ' evi- 
denza di sentimento ( V. p. n2. ) , cioè 
che le immaginazioni , le passioni j e i pre- 
giudizi o non ci facciano in noi supporre 
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Circa le sostante spirituali. i3<) 
quel che non v’è , o non ci nascondano, 
quel che vi è realmente, o non ce l’ alterino 
e sfigurino . Per non avere usata questa av- 
vertenza quante. -case non si supposero inna- 
te, benché sian tutte acquisite ? Qaante pro- 
dotte da un sesto senso , da un senso mo- 
rale , Ha un istinto, che nonhan mai esistito ? - 
E quante volte ingannati dall 1 immaginazio- 
ne non crediamo noi di sentire quello che 
non sentiamo , ed -accecati dalle passioni e 
dai pregiudizi non crediamo di operare per un 
motivo , quando operiamo per tutt’ altro di- 
verso? 

In 2 . luogo di quello , che avviene in noi 
medesimi , ben possiamo aver la certezza 
anche metafisica , ove si usi da noi la prefa- 
ta avvertenza ; ma eguale certezza aver non 
possiamo di quel che avviene negli altri . Di 
questi non possiamo fare giudizio che per 
analogia , la quale , trattandosi - qui non di 
cause necessarie e soggette a leggi invaria- 
- bili, ma di cause libere, sovente può ingan- 
narci. Per la qual cosa ove parlasi di sensazio : » 
ni o percezioni , di nozioni o idee, di in- 
clinazioni o d'affetti, di giudizj o d' opinio- 
ni , convien andare con molto riserbo a sup- 
porre, che poste le medesime cause debba- 
no In tutti nascere i medesimi effetti , e che 
quello che noi sentiamo e giudichiamo in 
una tale, o tal circostanza 4 sia egualmente 
sentito e giudicato 1 dagli altri . A molti er- * 
rori può facilmente andar -soggetto chi in 
queste cose sia troppo facile a misurar cia- 
scun altro da se medesimo . ' - 

Dell’ esistenza , e degli attributi di Dio 
qui non faremo parola, perché ci riserbiamo 
a parlarne nella Teologia naturale. 
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,Ui quella etesii Angeli non parleremo pere- 
to , perchè la loro cognizione appartiene al- 
la Teologia rivelata. 

Dell’anima delie bestie nn qualche cenno 
faremo nella Psicologia . 

C APO IL 

DELLE COGNIZIONI RIGUARDANTI L*BSISTBNZA 
B LE QUALITÀ’ DELLE SOSTANZE CORPOREE . . 

« I ‘ 

i* 

C ome intorno agli spiriti si occupa la Me. 
tafisica , cosi la. Fisica intorno ai corpi . 

Ma perchè varie sono le specie dei corpi , 

- e varie le ricerche , che intorno a’ medesimi 
si posson fare ; perciò in varie parti è divi- 
sa la Fisica , le quali tutte acquistano un di- . 
verso nome , e di cui quindi sarà necessa- 
rio il dar brevemente una generai nozione , 

.aranti di proceder più oltre . 

• * • 

c * V 

Articolo I. 

Prospetto generale delle scienze che si occupano 

intorno - a’ corpi . 


L 


e scienze che si occupano intorno ai cor- 
pi , tutte vengono , come par ora abbiamo 
detto , generalmente comprese sotto al nome 
di Fisica ,'o di Scienza della natura corporea . 

Ma in i. luogo o ella considera tutto l’uni- 
verso in complesso , la sua origine , 1’ ordi- 
ne e la distribuzione delle «ne parti , le leg- 
gi che lo governano, , i principj ond’ è com- 
posto , e questa chiamasi . Cosmologia ; o 
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Circa le tostarne corporee . 
©«aminale qualità generali che a tutti i cor- 
pi convengono , 1’ estensione , la' solidità , la 
mobilità, la divisibilità, le forse d f ’ inerzia , 
di gravità, di attrazione, ec. e chi ama si -Fi— 
sica generale ; o prende ad esaminare i cor- 
pi particolari, e si dice Fisica particolare. 

> 2 . I corpi altri sono celesti , ed altri ter- 
restri : quella che si occupa intorno ai pris- 
mi , che ne osserva i fenomeni , che ne mi-' 
sura le grandezze e le distanze , che ue deter- 
mina i moti , è detta 'Astronomia ; quella che 
si occupa intorno ai secondi , ritiene il no- 
me generale di Fisica . • 

3. Tra i corpi terrestri i primi a doversi 
considerare sono quelli ch’entrano beila cona-' 
posizione degli altri , '"cioè 1’ acqua , 1’ aria , 
il fuoco e la terra , che perciò chiarnansi i 
quattro elementi ; sebbene questi elementi nè 
sieno così semplici , e omogenei , come cre- 
- elevano- gli antichi , nè soli concorrano alla 
composizione degli altri corpi. 

Or quella parte della Fisica , che tratta delF 
acqua, si chiama Idrologia ; e ìd questa si 
dice Idrostatica quella che ne considera l’equi.' 
librio ; Idraulica quella che ne considera il 
moto ; e Idrodinamica quella, che ne determi- 
na le forze nell’ uno e nell' altro caso. 

La parte che tratta dell’ aria osservandone 
la elasticità , la gravità ec. è detta Aerologia ; 
e quella che osserva i fenomeni, che in' es- 
sa avvengono, come la pioggia, la neve, la 
grandine , il tnono, il fulmine , il vento ©c* 
ehe si chiaman meteore , è detta Meteorologia > 
La parte , che tratta della natura del fuo- 
co , sì nomina. Pirologia , a cui molta rela-' 
zione ha il trattato della luce , e quello dell’ 
elettricità , o del fuoco elettrico . : 
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Finalmente Geologia si chiama quella che 
tratta della terra ; e particolarmente Geogra- 
fia quella che descrive la situazione delle 
varie sue parti ; Geometria quella che in- 
segna i metodi di misurarla, sebben questo 
termine or si applichi più in generale .alla 
misura di. qualunque estensione; e Geodesia 
quella che insegna a dividerne la superficie, 
e fissare i limiti d’ ogni terreno . 

4- I corpi particolari , che risultano dalla 
varia combinazione degli elementi , altri so- 
no forniti di organizzazione e di vita , e so- 
no uniti a un principio , che ha la facoltà di 
sentire e di muoversi spontaneamente , e que- 
sti diconsi animali ; altri sono dotati di or- , 
ganizzazione di vita , ma stanno fissi alla 
terra ( o alla superficie dell’ acqua ) da cui 
ricevono il nutrimento , e sono privi della sen- I 
sibiliti! e del moto spontaneo, e diconsi ve- ' 
getabili ; altri giacciono alla superficie della 
terra , o sotto alla medesima , e mancano 
cosi di organizzazione e di vita , come di 
moto spontaneo e di sensibilità , e si chia- 
mano minerali . * 

Qaeste tre classi s’appellano tutte insieme 
i tre regni della natura ; e ognuna di esse 
contiene poi sotto di sè molti generi , e molte - 
specie , e molte varietà , ciascuna delle quali 
ha i suoi caratteri particolari , che la distin- 
guono. 

Or T assegnare i caratteri distintivi di ogni 
genere, e specie, e varietà, sicché dato un 
oggetto si possa tosto determinare a qual 
classe appartenga , è la prima occupazione 
della Storia naturale . _ . 

•■(Ma essa pure acquista varj nomi secondo 
gli oggetti , a cui si applica * ~ 
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Quella parte che tratta degli animali 
chiamasi generalmente Zoologia : c in essa 
distinguesi particolarmente l’Ornitologia , che 
parla degli nccelli : l’Ittiologia , che tratta de* 
pesci ; la Conchiliologia , che versa intorno 
alle conchiglie; 1’ Entomologia , eh’ aggirasi 
'intorno agl’ insetti ec. 

La parte , che tratta dei vegetabili , è ge- 
neralmente detta Botanica , sebbene questo 
nome in origine significhi soltanto il trattato 
delle erbe; e Dendrologia poi dicesi parti- 
colarmente quella che parla delle piante . 

La parte che tratta dei minerali , si dice 
generalmente Mineralogia , ed anche Ornitolo- 
gia , sebbene questa più particolarmente ri- 
guardi ciò che si cava da’ monti : e distin- 
guesi poi col nome di Litologia quella che 
ha per oggetto le pietre : Metallurgia quella 
che ha i metalli ec. 

Ma troppo imperfetta sarebbe la Storia na- 
turale , se negli oggetti si trattenesse a con* 
siderare unicamente i caratteri esteriori . Ella 
va dunque più innanzi , e cerca ancor di 
conoscere l’ interna loro struttura , singolar- 
mente ne* corpi organizzati , cioè nei vege- 
tabili, e negli animali , chiamando a ciò 
in soccorso la Notomia ; e si studia pur di 
scoprire la . natura e 1’ uso cosi dei solidi , 
che li compongono , come dei fluidi , che 
per entro vi scorrono , servendosi dei lumi 
della Fisiologia . 

6. Conosciuti i caratteri esteriori , l’ inter- 
na struttura delle parti , e i loro usi , la 
Storia naturale va ancor più oltre , e coll’ 
a/nto: della Chimica si fa a ricercare gli ele- 
menti , onde i corpi sono composti ; il che 
la Chimica eseguisce o per mezzo del fuo- 
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co , che chiamasi la via secca, o per mez- 
zo dei dissolventi, che diconsi la via umida-, 
procurando con ciò di scioglier quei vincoli , 
non cui le parti delle diverse sostanze sono 
legate fra loro , e mostrarne divisi gli ani 
dagli altri i principi componenti . 

: 7 . Ma il conoscere la natura' dei corpi 
non si risolverebbe che in una sterile curiosi- 
tà , ove -non ' si cercasse pur di applicarli a 
qualche uso giovevole . 

• Or molti di essi la medicina sa impiegar- 
ne alla- guarigione delle malattie , valendo- 
si della Notoinia , e della Fisiologia oltre 
alle sne proprie regole per la cognizione dei 
mali ; della Botanica , e della. Chimica oltre 
alla propria esperienza per 1 ’ applicazione 
dei rimedj , cui fa apprestare dalla Farma- 
cia , ch’è una parte della Chimica . 

Molti pure quella , che chiamasi propria- 
mente Fisica delie arti , ne sa impiegare per 
gli usi di varie arti e mestieri , valendosi 
della Chimica perle fusioni e composizioni dei 
metalli , per la veteria , per la tintura ec. ; 
della Meccanica o Dinamica per tutti gli stro- 
mcnti e le macchine che servono a movere 
un corpo , a piegarlo , a dividerlo , a connet- 
terlo con altri corpi , a dargli diverse forme 
e ligure ; e delja Botanica per la perfezione 
dell’ Agricoltura , cioè di quell’ arte che in- 
segna a ottener la migliore è più copiosa ri- 
produzione dei vegetabili . . 

Questa a un di presso è la generale divi- 
sione degli oggetti, intorno a’ quali è occu- 
pata la Fisica, e la distinzione dei nomi, 
che secondo le sue vàrie occttpazioai ella vie- 
ne acquistando . y. 
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In tutte queste occupazioni però slla non 
Iia che due mezzi per far delle scoperte 
.cioè l’osservazione, e l’esperienza. 

Chiamasi osservazione semplicemente , al- 
lorché si considera un fenomeno naturale 
quale si presenta da se medesimo , come un 
eclisse del sole , o della luna; e chiamasi 
esperienza o esperimento , quando 1’ effetto si 
fa . nascere espressamente per contemplarlo,' 
come avviene nella macchina elettrica , o nel- 
la pneumatica . . . 

. Ma affine di potere col mezzo delle os- 
servazioni , e delle sperienze acquistare' in- 
torno all’ esistenza ed alle qualità dei ..corpi 
cognizioni esatte e sicure » varie avvertenze 
son necessarie , che qui verremo accennando »■; 
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Regole necessarie per ben conoscere 
la natura de' corpi, e le loro proprietà . 


/**■ 


P 

X er conoscere con certezza, fisica la natn- 
ra , e le proprietà di un oggetto , è necessa' 
rio in 1. lnogo , che i sensi con cui egli dee— ' 
si esaminare sian sani , ben conformati , 
collocati nella distanza e situazione oppor- 
tuna riguardo all’oggetto, e ajutati ove sia d*do- 
po dagli opportuni strumenti . Chi ha gli oc- 
chi infermi * o indocile e duro l'orecchio , mal' 
potrà giudicare delle figure, dei colori e dei suo- 
ni . Un miope non può vedere che confusa— 
mente gli oggetti quando sien troppo distanti,’ 
e un presbita quando sien troppo vicini , con-' 
fusamente allor dipingendosi e nell’uno e nell* 
altro 1* immagine degli oggetti sulla retina $ 
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e quindi o convien situare l’oggetto nella di- 
stanza proporzionata alla vista di ciaschedu- 
no , ovvero correggere colle lenti concave il 
difetto del primo , e colle convesse quel del 
secondo . Gli oggetti minutissimi , e 'quelli 
thè seno a grandissime lontananze , anche 
da chi ha vista più acuta non si possono ben 
discernere ad occhio nudo , e perciò convien 
supplirvi nel primo caso co’ mioroscopj , e co r 
telescopj nel secondo . Per conoscere^alcune 
qualità , una certa finezza negli organi -sen- 
sori è pur necessaria ,la quale ordinariamen- 
te non si acquista che coll’ esercizio : così un 
palato avvezzo a’ cibi delicati e a’ vini stra- 
nieri , sa nei sapori distinguere le minime 
differenze , le quali un palato meno eserci- 
tato non sa scoprirvi ; un orecchio bene am- 
maestrato sa riconoscere ancor le più piccole 
alterazioni nei tuoni , che altri non vi discer- 
ne ; .un cieco obbligato a valersi continua- 
mente del tatto , suole acquistarne una squi- 
sitezza , a cui altri non arriva; e cosi del 
resto . 

In *. luogo fa d’ uopo esaminare 1’ ogget- 
to con tutti i sensi, a’ quali può assogget- 
tarsi, e correggere per mezzo dell’ uno gli 
errori dell'altro. -Un remo mezzo sott’acqua 
e mezzo fuori par rotto o piegato alla vista, 
e col tatto si trova intero e diritto . La ri- 
percussione di nn suono ci fa creder talvol- 
ta 1’ oggetto sonoro alla destra , e 1’ occhio 
ce lo discopre alla sinistra . L’ odorato spesso 
oi annunzia come ributtante un cibo , che il 
palato trova squisito . 

In 3. luogo non deesi guardar 1* oggetto 
una volta sola , c in un solo aspetto , ma 
più volte , e per tutti i versi , e in tutte le 
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circostanze possibili . Veduto da an lato soven- 
te egli appare d’ ona natura, che poi si tro- 
va diversa quando si guarda dall’ altro . Po- 
sto in un luogo, in una tal circostanza , 
unito o vicino ad un tal altro , produce un 
effetto , che tutto contrario si ravvisa in al- 
tro luogo con altre circostanze , e con altri og- 
getti . La luce più o men viva fa spesso illu- 
sione; la maggiore, o minor lontananza cam. 
bia le apparenze ; l’aria più o men pesante , il 
caldo e il freddo , il secco e l'umido , la mag- 
giore o minore elettricità dell’ atmosfera in- 
ducono variazioni sensibilissime nelle mede- 
sime cose . Di tutto questo convien tenere 
esatto conto , specialmente dove trattasi di 
osservazioni ed esperienze importanti e dili— 
cate ; e a tal fine sono stati istituiti i varj 
stromenti per misurare i cambiamenti sud- 
detti ; ci pò il .barometro , il termometro , l’igro- 
metro , e l’ elettrometro ec. 

4 * Prima d’intraprendere le osservazioni e 
le esperienze conviene esaminare , e saper 
trascegliere quelle che possano guidare più 
direttamente alla scoperta di ciò che si cer- 
ca. Lo scoprimento della verità , dice Bkrg- 
man ( Discorso jore/im. al voi. 1, degli Opu- 
scoli fisici e chimici ) , non viene dalla molti- 
tudine , ma dalla qualità delle esperienze ; e 
la moltitudine di osservazioni o sperienze 
oziose , invece di rischiarar le materie, non 
serve anzi per Io più che- a confonderle mag--‘ 
giormente . 

a 5 . Perchè dalle osservazioni e dalle espe- 
rienze cavare si possono conseguenze sicare, 
convien rimoverne tutto quello che possa in 
qualunque modo turbarle , o alterarle . Per- 
ciò scegliere i più perfetti stromenti , .e col - 

£ 2 


i4& Acquisto delle cognizioni 
locarli nel modo più convenevole ; scegliere 
il luogo ed il tempo più opportuno; allon- 
tanare tutte le cose ehe possano impedire all' 
oggetto che si disamina o di mostrarsi nella 
sua vera natura , o di produrre gli effetti , 
che gli sono proprj . ... 

6. Ove si tratti di osservazioni e d'esperien- 
ze o fine e delicate , o laboriose e difficili , 
o di esito incerto e dubbioso , non dee uno 
fidarsi interamente di sè medesimo per quan- 
to egli sia abile , ma chiamar altri in ajuto 
ed in -testimonio . Quante volte anche i più 
abili fisici non si son eglino lasciati sedurre 
da false apparenze ! E quante volte una pic- 
cola inavvertenza non ha fatto che 1' esito 
fosse del tutto diverso da quello che real- 
mente esser doveva ! 

7. Le circostanze di ciascuna osservaziono 
ed esperienza , e i risaltati ehe ne spn pro- 
venuti , notar si debbono colla massima ac- 
coratezza, affine di confrontarli colle- circo- 
stanze e coi risultati delle osservazioni e delle 
esperienze anteriori e susseguenti . 

' 8. Dopo osate tutte queste diligenze con- 
viene andar tuttavia con molta cautela e mol- 
to riserbo nel ricavare dai fatti le conseguen- 
ze . Nulla si deve ammetter per certo , se co- 
me tale da .replicate osservazioni ed esperien- 
ze e a noi, e ad altri constantemente ed uni- 
formemente non consti . Quel che si scopre 
in uno 0 due oggetti non dee supporsi co- 
mune a tutti gli oggetti della medesima spe- 
cie , finché gli esempj non siano in tanto 
- numero e si concordi fra loro , che per l’aaa- 
logia si possa giudicar meritamente , che an- 
che a tutti gli altri convenga . Per la spie- 
gazione dei fatti non debbonsi immaginare 
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delle ipo-tesi arbitrarie se ai fatti medesimi 
non si trovano universalmente e costantemen- 
te conformi . 

Ma poiché le ipotesi delle quali siamo en- 
trati a parlare , sono nella Fisica di nn gran- 
dissimo aso , e gravi impedimenti alla sco- 
perta del vero anzi pure gravissimi errori 
ne possono derivare , ove non sappia farsene 
1’ uso che si conviene ; perciò sarà bene il 

formar per esse un articolo separato'. < 

• * 

/ ' .* 

Articolo III. 

' . t 

• Delle Ipotesi . 

TP ochi sono i fenomeni naturali, de’ quali 
si conoscono le vere cause ; e quindi alle 
congetture , ed alle ipotesi convien sovente 
avere ricorso ... 

Il termine Ipotesi vai supposizione , . e il 
fare un’ipotesi in Fisica altro non vuol dire, 
se non supporre che un dato effetto proven- 
ga da una data cagione , e in un dato modo . 

Per tre motivi principalmente si formano 
le ipotesi . . 

Il i. è unicamente perché servano di dire- 
zione e di scorta alle osservazioni , o espe- 
rienze da farsi . • 

Il 2 . è per offrire un’ immagine piu sen- 
- sibije , e dare una spiegazione almen ver i- 
" simile di quegli effetti , di cui le vere ca- 
gioni non possono assegnarsi . 

Il 3. è per trovare realmente dei proposti 
effetti le vere* cagioni , ovvero rendere alme- 
no ragione- esatta del modo , con cui essi 
avvengono . 

Nel primo caso qualunque ipotesi , o sup- 
posizione può esser bastante , purché non 
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sia apertamente assurda ed impossibile . Tan- 
to più utile sarà essa però , quanto meglio 
converrà cogli effetti già . noti , e meglio po- 
trà guidare e dirigere intorno agli altri , che 
vogliono osservarsi. 

Io veggo , per esempio , che un corpicel- 
lo leggiero posto in mezzo a due corpi l’ano 
elettrizzato e l’altro no , correi, alternativa-- 
mente ora all’uno, ora all’altro di questi 
corpi . 

Formo l’ ipotesi , che il fuoco elettrico ab- 
bia come altri fluidi la proprietà di diffon- 
dersi , di cercare di mettersi in equilibrio , 
e che indi nasca , che il corpicello leggiero 
or si accosti al corpo elettrizzato per to- 
gliere ad esso il fuoco sopprabbondante , or 
a quelli che ne mancano per loro quindi 
comunicarlo . 

Un altro invéce forma l’ ipotesi , che vi 
sieno due specie e come due torrenti d: flui- 
do elettrico , 1’ uno de’ quali esca dal corpo 
elettrizzato , e 1’ altro dal corpo non elettriz- 
zato , e che il corpicello leggiero , il qual si 
trova frammezzo , sia spinto e trasportato or 
da un torrente, or dall* altro > (ì) . 

Ciascuno di noi secondo l’ipotesi conce- 
pita dirige le sue osservazioni ed esperienze , 
per vedere se gli altri fenomeni della elettricità 
a lei corrispondano , o sieno contrarj . 

Fin qui amendue le ipotesi possono egual- 
mente esser utili e buone, e diverranno cat- 
tive e perniciose soltanto , allorché trovan- 

(i) La prima di queste ipotesi è quella di 
FRANKLIN, la seconda è quella dell’Ab. 
NOLLET . 
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do o 1’ uno o 1’ altro di noi dei fenomeni 
apertamente contrar) all’ ipotesi sua voglia 
tuttavia nella medesima ostinarsi . 

E poiché questo suol avvenire difatti , al- 
lorché all* ideata ipotesi s* incomincia a pren- 
dere affetto , avanti che sia bene verificata ; 
perciò fino a tanto che della sua veracità 
non si abbiano costanti prove e sicure , con- 
viene per lei conservare il maggior grado 
possibile d’ indifferenza (i>. 

Nel secondo caso non basta che l’ipotesi sia 
possibile , ma- deve anche aver qualche 'veri, 
simiglianza; e soprattutto dee presentare 
una chiara idea di quel che vuoisi spiegare . 

Si*L, per esempio , da spiegarsi il ir.eccanis* 
mo delle sansazioni , e dei moti volontarj . 

Noi sappiamo , che le- esterne impressioni , 
perchè eccitino sensazione nell’anima, è neces- 
sario che per mezzo dei nervi sieno portate al 
cervello sappiamo , che quando l’anima vuo- 
le che muovasi un. piede o una mano , è ne- 
cessario che nei- dati muscoli, segua- una ir- 
ritazione t. perchè* si gonfino e si- raccorcino ; 
ma non sappiamo in qual modo ciò si ese- 
guisca. 

Or supponiamo, che i nervi sieno tanti 
tubetti o canaletti pieni di un fluido sot- 
tilissimo , al quale daremo il nome di sugo 
rierveo , o di spìriti animali : ~ 

Egli è chiaro, che in questa ipotesi , toc- 
cato un nervo , il fluido che vi è dentro 


( 1 ) L’ ipotesi Frankliniana , come trovata 
più coerente ai fenomeni , è quella che poi 
da' Fisici è stata più universalmente adot- 
tata . 
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per la contiguità delle sue parti con somma 
prontezza trasmetterà al cervello 1* impresso 
moto. E* chiaro similmente, che quando l’ani- 
ma vorrà che muovasi un piede o una mar 
no , potrà per mezzo dei nervi , che entrano 
in tutti i muscoli, spedir colà una data co- 
pia di spiriti animali , i quali nei muscoli 
diffondendosi , ne irritin le fibre , e le con- 
traggano . 

Resta a vedere soltanto se esistano realmente 
siffatti spiriti ; nel che è ben forza il con- 
. fessare , che ninna osservazione finora ci ha 
potuto scoprire niun indizio sicuro nè di 
canaletti che siano nei nervi nè di fluidi cne 
vi scorrano per entro ; ma tuttavia un argo- 
mento almen verisimile ne abbiara da que- 
sto , che ove leghisi un nervo, la parte, 
eh’ è al di sotto del legamento , p^i non dà 
alcuna sensazione , nè pii si presta all’ese- 
guimento dei moti volon^arj , sebbene il ner- 
vo sia ancora sano ed intero, il che per altro 
modo non si può meglio spiegare , se non 
dicendo, che il legamento impedisce 1* .co- 
municazione , e il libero corso agli spinti 
animali , i quali portar dovrebbero le im— 

f lessioni esterne al cervello , e scender di 
à a produrre l’irritazione nei muscoli 
Ora giacché resistenza di questi spiriti ,o 
di questo Snido nervoso non è impossibile ; 
giacché sembra aver pure una qualche v^eri- 
simiglianza ; e dall’ altra parte una tale ipo- 
tesi spiega meglio - d’ ogni altra il meccanis- 
mo delle sensazioni e dei moti volontari, 

cosi almeno provvisionalmente ,. e senza pre- 
tendere- che sia. la vera , siffatta ipotesi po- 
trà tenersi da noi , finché altra migliore .no^ 
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*i9 prodotta ( r ) . Dico però Senta preterì* 
dere che sia la vera ; poiché a ciò sarebbe 
necessario prima di tatto che V esistenza de- 
gli spiriti animali fosse sicuramente pro- 
vata. 

Nel III. caso, in coi trattasi di dar la ve- 
ra ragione dei proposti fenomeni , non basta 
che r ipotesi abbia qualche verisimiglianzà , 
e giovi a rendere i fenomeni stessi più iù- 
felligibill ; ma è necessario, che ad" essi 
pienamente convenga , e che tatti concorra* 
no a confermarla. 

Di tal carattere , per esempio , è l’ ipote- 
si dell’ attrazione , o gravitazione Neutonia- 
na per ispjegare i moti periodici dei pia- 
neti . 

Newton sappone , che i pianeti sieno’ spinti 
contemporaneamente da due forze. Tana 
di proiezione che li porta a fuggire dal cen- 
tro del loro moto , e che perciò egli chiama 
centrìfuga ; F' altra di gravitazione che gii 
spinge di continuo verso al centro di que- 
sto moto, e che perciò- egli appella centripe- 
ta . Dalla combinazione di qaeste due forze 
crede egli , che i pianeti secondar) sieno co- 
stretti a muoversi , come (anno , periodica- 
mente intorno ai primarj , e' i primarj intor- 
no al sole . E questa s.qpposizione è così 
verificata da tutte le osservazioni astrono- 

» e * i ■tfl ‘ il. ■ * > wi ■■ a .Miti. • i ... . 

(O Circa ai moti volontari la recente sco- 
perta del Dott. GALVANI sembra or dimo- 
strare , che ersi provengano da un’ azione 
elettrica ; ma di ciò parleremo- nella psico- 
logia , ove tratteremo dell’ attività dell’ ani- 
mu sopra- il' corpo ^ ’ 
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miche, che non ve ne ha alcnna che le si 
opponga , anzi pure che non la confermi vi» 
maggiormente ( 1 ) • - 


( 1 ) Chiamasi qnesta ipotesi indifferente- 
. mente e col nome di attrazione , e con i 
quello di gravitazione universale . Attrazione 
significa nna forza , con cni i corpi si at- 
tirano scambievolmente ; gravitazione vuoi 
dire una forza con cui tendono scambievol- 
mente gli uni verso degli altri . Sebbene pe- 
. rò o suppongasi che i corpi secondo una da* 
ta legge scambievolmente $* attraggano , o . 
che tendano colla medesima legge 1’ un ver- 
so l' altro , il risultato riesca lo stesso ; con- 
tuttocio il termine di gravitazione per più j 
. motivi sembra essere da preferirsi . Imperoc- 
ché in 1 . luogo egli presenta l’ idea di un : 
fatto a tutti noto , giacché ognun sa che i 
corpi gravi per lor natura tendono verso la 
terra , e in egual modo può concepire facil- 
mente che i pianeti secondar} tendano ver- 
so ai primarj,. e i primarj verso al sole; in 
2. luogo il telatine di gravitazione esprime 
soltanto l’ effetto , cioè 1* accostarsi che fan- 
no i corpi l’ uno all' altro , il qual effetto è 
vero e reale e conosciuto , senza entrare 
nella cagione eh’ è ignota : all’incontro il 
tarmine di attrazione sembra supporre, che i 
1’ effetto dipenda da una forza interna che 
abbiano i. corpi di attrarsi 1’ un l’ altro , la ! 
qual forza còme agisca , massimamente a 
distanze grandissime , non è possibile a con* 
r cepirsi . 

Malgrado tutto questo però il termine 
d'attrazione sembra essere presso i Fisici il 
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Tale è pnre l’ipoteài Frankliniana , che la 
natura del fulmine sia identica a quella del 
fuoco elettrico , osservandosi realmente nel 
fulmine tutti gli, stessi fenomeni, che si os- 
servano nel fuoco elettrico , ed imitandosi in 
piccolo nella macchina elettrica gli stessi ef- 
fetti , che il fulmine tanto più in grande proda- 
ce , quanto più copia di fuoco elettrico in s è 
contiene • 

# Quando le ipotesi hanno questa piena cor- 
rispondenza con tutti i fenomeni lor relati- 
vi , e ne rendono cosi compiuta ragione da 
ipotesi passano ad esser tesi,, come dicono 
gli Scolastici , bssia ginn gono al grado di 
fisiche verità . 

Dal fin qui detto apparisce con quali cau- 
tele convenga procedere nelle ipotesi « 


più asitato e la legge,, con cni la forza 
d’ attrazione si esercita è secondo la loro 
espressione in ragione semplice e diretta del- 
le masse , e inversa e duplicata delle distan- 
ze; vale a dire , che un corpo attrae T al- 
tro con tanto maggior forza , quanto è mag- 
giore la sua massa, cioè la sua quantità di 
materia , e quanto è minore il quadrato del- 
la sua distanza , cioè il prodotto di qaesta 
distanza moltiplicata per se medesima : co- 
si se la massa di un corpo sarà come 4 , 
e quella di un altro come 2 , il primo at- 
- trarrà il secondo con doppia forza ; e di 
due- corpi eguali l’ uno- distante come 3 , 
e V altro come 2 da un terzo corpo., se il 
primo sarà attratto dal terzo colla forza 

di 4 » il secondo sarà attratto eolia forza 
di 9 . 


\. 
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Per dirigere semplicemente le osservazioni 
e le esperienze , qualanque ipotesi può ba- 
stare , purché non sia impossibile ; ma nian 
fondamento sopra di lei deve farsi , finché la 
osservazione e le esperienze non la confer- 
mino , o la distraggano . 

_ Per rendere più intelligibili v fenomeni osca* 
ri dee scegliersi an 1 ipotesi non solamente- 
possibile , ma ancor veTisimile r e che di es- 
si dia una- chiara spiegazione , senza preten- 
dere contattoeiò, che gli effetti avvengano’ 
realmente in qael modo e per quella causa 
•he si sappone , ove ciò altronde non consti . 

Quando poi trattisi di dar realmente ra- 
• gione della maniera con cui i proposti feno- 
meni. avvengono , l’ipotesi non solamente debb* 
essere verisimile , ma deve anche esser vera, 
cioè appieno corrispondente ai fenomeni stes- 
si , ed atta a- spiegarli tatti distintamente , 
senza che alean-o da-Jei si sottragga, o a ler 
si opponga ? e quando oltre al modo , eoa 
•ai i- fenomeni- avvengono , trattisi di, asse- 
gnare ancor ì» cagione > da cui derivano ; con- 
viene di più o mostrare direttamente se gli 
effetti realmente-procedano dalla cagione sup- 
posta, o che non possano assolatamente di- 
pendere da verun’ altra (i) .. 


( 1 ) Noi’ abbiamo- adattato 1’ articolo delle- 
ipotesi alle cose fisiche principalmente , perchè 
questo sono- più comuni . Il loro uso però non 
è limitato alla- sola Fisica ; ma> hanno esse 
laogo par anche nella Metafisica , nella Mo- 
rale, nella Politica, e in tutte ,le altre scien- 
ze ; e moltissimo ne hanno pare in tutt’ r 
nostri cotidiani giadizj , e raziocinj . L’orgoglio 


i 
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A'K^icoiiO IV". 

« 

Pelle scoperte prodotte dal caso » 

M olte scoperte nelle cose naturali , e pa- 
recchie ancora delle più importanti , sono do- 
nile più al caso, che all’ industria de’ fisici 
ricercatori . Tale è stata , per esempio , F in- 
venz ione della bussola, della polvere di ar- 
chibugio , dei telescopi » e d’altre cose siffatte . 

E’ da os servare però., che i fenomeni offerti 
dal caso o rimangono sterili , o tosto cado- 
no nell’ obblivione , se non incentrano un 
occhio sagace , che sappia debitamente ap- 
prezzarli , penetrarne accortamente le cagio- 
ni, o le conseguenze , e opportunamente ap- 
plicarli a qualche uso importante . 

amano troppo è avido, e impaziente di voler 
render ragione di ogni cosa , e quando la 
ragion vera non sa scoprirsi , anziché so- 
spendere il giudizio, si ama piuttosto’ d’im- 
maginarne una a capriccio . Quindi le tante 
ipotesi vane , e i tanti vani sistemi , ebe in 
tutte le scienze sono stati creati in diversi 
tempi, e quindi pure i tanti falsi sapposti, 
che da noi fannosi tuttodì in mille cose , Per 
evitare gli errori , che ne provengono , non 
v’ha altro mezzo , che aver presenti le re- 
gole che qai abbiamo . indicate,. e opportu- 
namente addattarle a’ casi particolari . Ma 
intorno all’uso , e all’abuso delle ipotesi reg- 
gasi , che ne ha detto' più estesamente, l’Àb. di 
CONDIJLLAC nel Trattato de' Sistemi . 
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Invaso manifestata sarebbcsi la costante di* 
regione d’ un ago calamitato inverso al po- 
lo , se 1' Amalfitano Flavio Gioia non aves- 
se avvedutamente pensato come applicarlo 
alla navigazione . L’ accensione fortuita , e 
lo scoppio di una mistura di nitro , di zolfo , 
e di polvere di carbone sarebbe stato un fe- 
nomeno passaggiero , se l’ Inglese Ruggero 
Bacone , e quelli che sono venuti in segui- 
to non avessero traveduto f uso che petea far- 
sene per istituire una nuova arte di guerra* 
Lo avvicinamento e rischiaramento dell' im- 
magine d’ un oggetto veduto attraverso a due 
lenti, una concava e l'altra convessa., pei 
due fanciulli Olandesi , che primi furono ad 
osservarlo , sarebbe stato un momentaneo tra- 
stullo y. se la maraviglia non gli avesse deter- 
minati a comunicarlo al padre loro ( 1 ), e se 
la nuova arrivatane in Italia non avesse de- 
stato subito i Galilei a formarne un istro- 
mento , con cui avvicinarsi i corpi celesti , 
e scoprirvi le montuosità della Luna , le fa- 
' si di Venere, i satelliti di Giove , le macchie: 
del Sole . 

La scoperta dell* isocronismo de* pendoli 
( cioè delle loro oscillazioni equitemporanee ) 
che servono a misurar la caduta de' corpi, 
ed a fissare le leggi della- gravità , fu anch’ 
essa dovuta in prima origine all' accidentale 
oscillazione d’ una lampada dal Galilei os- 
servata . 

La divisione di ogni raggio- di luce nei set- 
te colori primarj dal Newton non si sarebbe 
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trovata , se non gli fosse venata a caso sott’ 
occhio l’allungamento dell’ immagine lami- 
nosa di an raggio introdotto in una camera 
oscura attraverso d’an vetro prismatico . 

Finalmente alla' scoperta della gravitazio- 
ne universale, e del sistema del mondo , chi 
è che ha guidato quest* uomo grande ? ' Un 
pomo cadutogli in testa mentr’egli si stava 
una sera al chiaror di luna passeggiando in 
un suo giardino . La sensazione avutane gli 
fece nascere il bizzarro pensiero, come egli 
sarebbe stato concio , se gli fosse invece ca- 
duta addosso la luna . Un* idea si strana , che 
un breve ‘rìso e non più avrebbe in altri 
eccitato , in lui tosto si fece seria , e 
gli mise in animo di esaminare se la luna 
alla maniera de’ corpi terrestri non gravitas- 
se anch’ essa per avventura verso alla terra , 
Trovò che si : questo gli fece sospettare che 
anche la terra cogli altri pianeti e le come- 
te potessero -gravitar verso il Sole. I calcoli 
e le osservazioni verificarono il suo sospetto ; 
ed in tal guisa egli venne di mano in mano 
a stabilire le leggi del gran sistema dell’ 
ani verso . 

Ma quante lampade non avevano oscillato 
innanzi all* età dei Gai.ii.bi , e quante im- 
magini allungate vedute non s’erano , e quan- 
ti pomi non eran cadati prima che il Newton 
ne fosse tocco ? 

Non basta adunque un accidentale feno- 
meno a produrre per s h medesimo le scoper- 
te . Egli n’ è il principio , ed a così dire il 
primo elemento ; ma è per sè infruttuoso , 
ove non sia chi tosto ne sappia indagar le' 
cagioni , antivedere le conseguenze , ed ap-? 
plicarlo 0 a scoprire altri fenomeni , o a deter- 
minare qaalchelegge importante della natura . 
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Questo è ciò che caratterizza i gekj crealo^ 
ri: una scoperta comunque piccola ed acci- 
dentale non è mai sterile nelle loro mani : 
sanno essi tosto mirare da tutt’ i lati l’og- 
getto che il caso loro presenta, sanno tosto 
vederne le più rimote relazioni r mille nuovi 
fenomeni ne sanno tosto far nascere ^ alla 
spiegazione di mille fenomeni sconosciuti san* 
no tosto applicare il principio che avventa*- 

ratamente viene lor fatto di discoprire» 

»♦ 

C A P O IH. 


Delle cognizioni intorno alle Relazioni . 

D a ciò che riguarda l'esistenza e le qua- 
lìtà delle cose passando alle loro relazioni 
prenderem qui ad indicar brevemente come 
esaminare si debbano , e determinare le re- 
lazioni ì. di identità e di somiglianza ; 2 . dr 
quantità , che comprende non solamente la- . 
grandezza e il* numero , ma ancora lo spa- 
zio , il tempo , ed il moto ; 3. di causa e dv 
effetto, che pure abbraccia l’ affinità e con- 
trarietà ; 4* finalmente di obbligazione 


Ji r t 1 c o i», 0 f. 

Dell' identità ,e della somiglianzà . 


P 


_ er giudicare dell’ identità di nn oggetto,- 
e della costante darazione di alcuna di Jui 
qualità, poco dobbiam fidarci, massimamen- 
te ove si- tratti dj cose importanti e delicate, 
del sol testimoniò della memoria troppo per 
sé infedele ma accurate . annotazioni son ne- 
cessarie non solo delle proprietà in lui sco- 
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perte , ma ancor delle circostanze in cui tro- 
vavasi , affine di riscontrare colle nuove os- 
servazioni , se rimesso nelle medesime circo* 
stanze egli mostra le medesime proprietà , 
giacché cangiate le circostanze egli può esser 

10 stesso, e apparire tutt* altro, come può 
all’incontro esser diverso e parere il medesimo. 

La stessa accuratezza nelle circostanze 
usare conviene eziandio dove si voglia ben 
decidere della somiglianza di due o più og- 
getti . In circostanze diverse oggetti si miris- 
simi parrano dissimili , ed al contrario . E 
siccome la somiglianza pub avere^ molti gra- 
di , cosi i due oggetti osservar si dovranno 
da tutti i lati , onde riconoscere in quante 
e quali proprietà fra di loro convengano , e 
secondo il numero di queste giudicare del 
loro grado di somiglianza . 

V 

Articolo IL 

0 

I * « 

Delle Quantità . 

11 e relazioni di quantità , che prese In as- 
tratto abbracciano , come abbiam detto , non 
solamente la grandezza ed il nnmero , ma 
ancor lo spazio , il tempo , ed il moto , for- 
mano la più certa delle naturali scienze, vale 
a dire la Matematica. 

Le ricerche de’ Matematici intorno alle 
quantità riguardano principalmente la- Toro 
uguaglianza , o disuguaglianza , giacché la 
proporzione non è anch’ essa , come vedre- 
mo , che 1* uguaglianza di due ragioni, eia 
ragione di nna quantità ad un’ altra non è 
che -la relazione di uguaglianza , o disugua- 
glianza , eh 1 esse hanno fra loro . 
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Ma T uguaglianza , o disuguaglianza di 
dne quantità ora pnò esattamente determi- 
narsi con una misura comune , come quel- 
la di due triangoli, o di due- quadrati , ed 
allora le quantità si chiamano commensu- 
rabili: ora non può determinarsi esattamen- 
te, perchè mancano d’una misura comune, 
e si chiamano im ommensuralili : tale è nel 
quadrato la. relazione del lato alla diagona- 
le , tale nel circolo la relazione del diame- 
tro alla circonferenza . 

Ora primo studio de’ matematici debb’ es- 
ser quello di scoprire , o apprendere i me- 
todi , con cui determinare con esattezza le 
relazioni delle qualità commensurabili, e 
trovare nelle incommensurahili la relazione 
alinea, più vicina : alla qual cosa Archimede 
ha aperto il primo la strada col metodo del- 
le esanstioni; poi Cavalieri con quello degl’ 
indivisibili ; e finalmente Newton » e Lei- 
bnitz con quello , che dall’ uno fu chiama- 
to metodo delle flussioni , e dall’ altro calco- 
lo differenziale ed integrale . 

Ma la Metafisica non sarebbe che una 
scienza oziosa e di semplice trattenimento , 
se nelle quantità astratte unicamente si oc- 
cupasse . Altro officio , e più importante dei 
matematici adunque si è quello dì applica- 
re le relazioni astratte delle quantità alle 
cose fisiche ; della quale applicazione , dopo 
il risorgimento della Filosofia , al Galilei , 
al Keplero , all’UGBNio , al Newton princi- 
palmente .siano debitori, e per cui l’Astro- 
nomia , 1’ Ottica , l'Acustica , la Geografia , 
la Geodesia, la Nautica , la Balistica , e tutta 
la Meccanica così de’ solidi , come de’ flu ‘di 
hanno fatto a quest’ ultima età così raaravi- 
gliosi progressi. 
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Avanti però di applicare alle cose fisiche 
calcoli e le operazioni matematiche, è 
necessario ben conoscere la natnra e le cir- 
costanze delle cose medesime, intorno a crii 
le operazioni debbono aggirarsi , impercioc- 
ché ore non abbiansi dati esatti e preci- 
si , o si ometta alcuna circostanza rilevante, 
o alcuna suppongasi falsamente , i calcoli 
più laboriosi , appoggiati a siffatti principj , 
non condurranno che all’errore ( 1 ) . 

. 

Articolo III. 

Della causa , e delV effetto • 

•N elle relazioni di causa e di effetto due 
cose possono avvenire : j. che dato nn ef- 
fetto trattisi di assegnarne la causa : a. che 
data una causa si tratti di antivederne 1’ ef- 
' fetto . 

♦ * 

§• I. Dato un effetto cercarne la causa . 

Quando si cerca la causa di un dato ef- 
fetto , è d’ uopo primieramente considerare 

4 

* « 

(ì) Ne’ trattati di Meccanica , per esem- 
pio , gli effetti della leva, delle tanaglie , 
delle ruote , ec. dai Matematici si calcolano 
come se queste macchine fossero perfetta- 
mente dure , inflessibili , senza gravità , sen- 
za attrito , ec. ma da una data macchina 
invano si attenderà il proposto effetto , se 
di tutte queste cose non si terrà conto. 
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con somma attenzione l' effetto medesimo , 
indi esaminare tatte le circostanze , che 
hanno potato influirvi . 

Imperciocché in due sole maniere, pah de- 
terminarsi con sicurezza , quale sia sfata la 
caasa di un effetto proposto , cioè 1. quando 
reggasi chiaramente e distintamente da qual 
causa egli sìa provenuto.; 2. quando consti 
assolatamente , che da niun’ altra abbia po- 
tuto procedere* 

Quindi due errori in ciò sono principal- 
mente a schivarsi. Il 1. si è quello di giu- 
dicare , che una cosa sia caasa dell’ altra 
per la sola ragione che questa da quella sia 
stata preceduta , ancorché non reggasi fra 
di loro ninna connessione o relazione di di- 
pendenza . Questo errore è quello che chiama- 
vasi dagli Scolastici Filiazione post hoc , ergo 
propter hoc ; e dal popolo principalmente egli è» 
comunissimo. I terrori, che anticamente is- 
piravano le apparizioni delle comete, o d’al- 
tri segni straordinari nel cielo , riguardati 
come apportatori di carestie, di pesti, o 
*Y altrettali .malanni, da che crediam noi 
aver avuto Ta prima origine, se non dalla 
fortuita combinazione , che - cosi fatte scia- 
gure sono state alcune volte da tali feno- 
meni precedute ? La stessa origine ebbe/ pu- 
re le opinioni degl'influssi della luna r del- 
le stelle , e di altre cose somiglianti . 

Il 2. errore è quello di attribuire ad ona 
sola cagione ciò .che dipende da molte; e 
in questo cadono ben sovente anche 1 filo- 
sofi . Rari sono gli effetti, ove il concorso 
di molte cause non abbia Inogo : è indis- 
pensabile perciò la necessita di ben ponde- 
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rare tutte le circostanze di nu effetto avan- 
ti- di stabilirne la cansa ( r) 

e 

§. JI. Data una causa , prevederne l'effetto . 

Allorché data una causa si vuole antivederne 
l’ effetto, due cose, principalmente . sono da 
distinguersi : 1. o la causa è necessaria , o è 
libera ; 2. o note sono le leggi con cui ella 
opera , e note le circostanze , in cui si ri- 
trova , o sono ignote . 

Degli effetti delle cause necessarie . 

, N . # , » 

Ove trattasi di nna cansa necessaria , le cui 
leggi sian note , e determinate le circostan- 
ze egli è facile il prevedere T effetto . Se in 
una bilancia io porrò dieci libbre da una par- 
te ed otto dall’ altra , io sono -certo , chela 
bilancia cadrà dalla prima parte . Se in nna 
leva applicherò ad un estremo otto libbre lon- 
tane un piede dal punto d’appoggio , e dall* 
altra due libbre lontane dal punto medesimo 
quattro piedi , io son certo che la leva sta- 
rà in equilibrio . ' 1 ' 

Che se la causa sarà bensì necessaria , ina 
non conosciate abbastanza le leggi con cui 
agisce , o le circostanze in cui si trova o 
dee trovarsi all’atto, che deve nascer 1 ’ ef- 


(i) Di questa avvertenza con somma accu- 
ratezza usar debbono i medici specialmente , 
rare essendo le malattie che nascano da nn sol 
principio, e rarissime quelle, che dalla diversità 
dei temperamenti o delle altre circostanze , 
o da varie cagioni o fisiche o morali non 
sieno diversamente modificate . 
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fetto , intorno a questo non potrà più aversi 
certezza , ma solamente la probabilità , od 
il dubbio . 

Or tale appunto è il caso della più parte 
degli effetti naturali , che perciò ben di ra- 
do si possono prevedere con certezza-. Chi 
è che possa esattamente determinare quanto 
grano egli raccoglierà dalla semente affidata 
al suo campo? Chi può. assicurare , se nn 
tal rimedio il guarirà da un tal male , ed 
in quanto tempo? Chi può da un giorno 
prevedere con esattezza , se 1’ altro sarà pio- 
voso o sereno ? Nelle stesse macchine artifi- 
ciali , dove le cause sembrano meglio deter- 
minate , pur quando sieno alquanto com- 
poste , è difficilissimo il prevedere esatta- 
mente la quantità dell’ effetto , perchè è dif- 
ficile il calcolare con esattezza le qualità 
dei materiali , che vi s'impiegano , e la quan» 
tità degli sfregamenti o degli altri ostacoli, 
che all' effetto si possono opporre . 

Non resta allora che il ricercare la pro- 
babilità , la quale sarà tanto maggiore, quan- 
to più note saran le cause , e note le loro 
leggi , e note le circostanze in cui si tro- 
vano , o averanuo a trovarsi : nel che con- 
siste l'arte del congetturare , ove per conse- 
guenza quegli è piu valente, che ha delle 
cose maggior cognizione . Cosi nella Medi- 
cina , ove quest’ arte è di maggior uso , que- 
gli potrà con maggior probabilità determi- 
nare 1’ effetto de’ suoi rimedj , il quale da 
un accurato esame delle precedenti e presenti- 
circostanze fisiche e morali dell’ammalato,' 
ben conosciute le cagioni e la sede del ma- 
le , c per mezzo della Notomia , Fisiologia, 
Patologia ec. conosciuti gli effetti , che uu 
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tal male suole produrre, saprà poi anche per 
mezzo della propria 0 altrui esperienza , e 
delle cognizioni meccaniche, chimiche , bo- 
taniche, farmaceutiche , quale azione i dati 
rimedj aver sogliano sopra le parti solide o 

fiuide , che sono da medicarsi . 

* ♦ 

♦ « 

De' casi fortuiti . 


Ma spesso avviene , che vogliasi far con- 
gettura anche sopra agli effetti , che" nasco- 
no dal semplice caso, vale a dire , da una 
combinazione, di cause , la qual non pub 
anticipatamente assegnarsi. J 

Ciò accade singolarmente in tutti i giuo- 
chi di rischio e di fortuna . 

Da molti numeri posti in uà’ urna è im- 
possibile il prevedere , che uscir debba piut- 
tosto 1 ano che l’altro , perchè agitandosi 
1 urna man può sapere qual situazione 
prendano 1 numeri , e sopra a quale abbia 
a cadere la mano che deve estrarli ; dal che 
manifesta è la sciocchezza di coloro i 
quali per mezzo di sogni © di cabale, o di 
altrettali scempiaggini , pur si lusingano di 
indovinare 1 numeri che uscir debbano al 
lotto , o ad altri simili giuochi . 

Ora in questi per determinare la probabi- 

. . m • • 1^ , ... .. tninar © il numero' di 

tutti 1 casi possibili , indi quello dei favo- 
revoli e dei contrarj . 

Se i numeri posti nell’urna saran qo co- 
me nel lotto addiviene , ed io ne giuocherò 
uno di primo estratto, 90 saranno i casi 
possibili e non potendo io vincere che in 
un sol caso, cioè quando esca di primo es- 
tratto ,1 numero da me fissato, la mia prò- 
babilitu sara come 1 a go . ^ 
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Ma se non fisso l’estratto, essendo 5 l’es- 
trazioni che fannosi , e potendo io vincere 
a ciascuna di esse , la mia probabilità sara 
come 5 a 90 , o come i a 18. 

Similmente se io giuocassi due numeri, o un 
ambo col patto , che amendue uscir doves- 
sero alle due prime estrazioni , la proba- 
bilità per me sarebbe come uno a tutte le 
combinazioni che far si possono di 90 nu- 
meri due a due , cioè come 1 a 4 °o 5 . Ma 
se non fisso 1’ estrazioni , la probabilità 
sarà come gli ambi contenuti in 5 numeri 
a quelli che si contengono in 90 , cioè co- 
me 10 a 4 oo 5 , o come 1 a 4°° e mezzo . 
Allo stesso modo se giuocassi tre nume- 
- ri o un terno colla condizione , che tutti 
uscissero alle prime tre estrazioni , la pro- 
babilità sarebbe come uno a tutte le pos- 
sibili combinazioni di 90 numeri tre a tre, 
cioè come 1 a 117480 . Ma non fissando 
1’ estrazioni , la possibilità è come i terni 
contenuti in 5 numeri a quelli che si con- 
tengono in 90, cioè come 10 a 117480, o 

come 1 a 11748. _ 

Da questo si vede , che la probabilità dei 
casi fortuiti è come jl numero de’ favore- 
voli a quello di tutti i possibili . Si potran 
dunque diversi gradi di queste probabilità 
esprimere- con altrettante frazioni , in cai il 
denominatore sia eguale a .tutti i casi pos- 
sìbili nella materia di cui si tratta, e il 
numeratore sia eguale a quello de’ favore- 
voli . Se i casi possibili saranno 10 , e un 
solo sarà il favorevole , la probabilità sarà A. 

IO 

se i favorevoli saranno 2 , la probabilità sa- 
rà , 4 - ; crescendo il numero dei casi favo- 
revoli , crescerà pur la probabilità nella se- 
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rie medesima di 7~ 0 > T 0 9 7~o 9 To • 

4 7 & ^ » 

r-o * i~o 9 To 9 finché se' tatti i casi 

sarnn favorevoli , la probabilità sarà , 7 -*; 

cioè s’ avrà la certezza . ♦' \ 

Ma per quel che si è detto a pagina 12 6 , 
quando il numero de’ casi favorevoli è egua- 
le a quel dei contrarj non può nascer che il 
dubbio ; la vera probabilità dell’ esito favo- 
revole non comincia adunque che al di so- 
pra de’ y~o ; e al di sotto abbiamo invece tan- 
ti gradi d’improbabilità, 0 tanti gradi di pro- 
babilità del contrario , quanti ne mancano 

ai — - 

1 ° . , 

- Questa dottrina può applicarsi a qualunque 
de’ casi fortuiti , ove sian noti tutti i casi 
possibili e noti i favorevoli ed i contrarj . 

, Ma spesso avviene eziandìo di aver a con. 
getturare della probabilità e della improba- 
bilità di .un caso fortuito , senza , che se ne 
sappiano tutti i possibili. Chi ò che conosca 
tutte le cagioni , che dalla sera al mattino 
possono indurre cangiamento di tempo, e per** 
ciò tutti i casi , che in questo possono av- 
venire? Non vi ha allora che confrontare tut- 
ti i casi che si conoscono , e vedere quanti 
sieno dall’ una e dall’ altra parte . Di dieci vol- 
te che io ho osservato alia sera il ciel ros- 

• a 

seggiante , otto volte al mattino seguente il 
eielo è stato sereno , e due volte torbido ; la ' 
probabilità' sarà .adunque che il rosseggiare 
del cielo alla sera indichi ciel sereno al gior. 
no segacnte . Ma. ognun vede che appog- 
giandosi questa probabilità ai solo numero 
dei casi da me osservali , non a quello di 
tutti i possibili, è assai men ferma della 

h 


170 Acquisto delle cognizioni. 
precedente . Infatti chi m* assicura , che va 
cento mille altri casi , che io non ho osseiv 
▼ato , il numero dei giorni torbidi non sia per 
avventare stato maggiore di quello dei sereni*. 

Qui’ abbiamo però ancora 1 DWwruzioB# 
concorde degli altri , che pub servire ad ac- 
crescere i a nostra probabilità» ed. a scemare • 
la probabilità dei contrario: e questo argo- 
mento valer dovrebbe moltissimo 'ad acchetare 
i vani spaventi di. que’ che temono ad ogni 
lampo d’ esser colpiti dal fulmine . Per le 
nostre proprie , e per le altrui psservaziom 
consta, che passano sovente parecchi, anni , 
senzachè dì tante migliaja di fulmini che scop- 
piano f alcun nomo rimanga ucciso . JNoì co- 
minciamo adunque ad avere grandissima pro- 
babilità , che anche nel caso in cui ci tro- 
viamo , abbia a seguire lo stesso. Ma la 
probabilità favorevole cresce ancora rii piu , 
se ciascuno computando il numero delle per- 
sone, che abitano una città , o una 
cia si farà ad osservare , che quando ancne 
nel caso attuale uno avesse ad esser percos- 
so , egli ha a favor suo la .probabilità di cen- 
to , o ducento mila contro uno Or combi- 
nando le due probabilità , egli e manifesto , 
che ad ogni fulmine ia probabilità che ha cias- 
cuno d’esserne illeso pub v a i utarsi a piu mil ioni 
contro di un’ unità . E con questa probabilità 
favorevole, a cui quasi non si ^oppone che 
la semplice possibilità , come può .egli un uo- 
mo ragionevole angustiarsi .? - 

' * ' * 

Degli effetti delle cuu$e libetxt » 

Allorché trattasi di cause libere, la pro- 
babilità dell’effetto è ancor p.ù difficile a 
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coDgettararsi . Che un tale far debba una ta- 
le o tal altra azione, chi può riègli ■ uomini 
prevederlo , finché essa abbia a dipendere 
dalla sua libera volontà? 

Anche qui nondimeno vi sono degli indizj, 
che servir possono ad una probabile con- 
gettura . Questi si traggono dalla cognizio- 
ne dell' indole , del carattere , del costume 
della proposta persona ; e della forza mag- 
giore o minore dei motivi che all’ azione po- 
tranno determinarla . 

La Politica , o l’ arte di governare in ciò 
appunto si occupa principalmente . Essa co- 
mincia da un* attenta analisi del cuor umano * 
combinata coi lumi somministrati dalla sto- 
ria degli andati tempi e dall’ osservazione 
dei tempi presenti , a formarsi un’idea geco* 
rale del carattere degli uomini , della forza 
delle loro passioni» dei motivi che a questa 
o quella cosa secondo le diverse circo- 
stanze pià sogliono determinarli . Scende 
poscia ad esaminare particolarmente il carat- 
tere , l’ indole , il temperamento , le circo- 
stanze morali e fisiche di quelli , cui deve 
dirigere ; e secondo queste cognizioni appli- 
ca i mezzi più- opportuni per ottenere gli 
effetti che Si propone . 

Né già di queste cognizioni ha mestieri 
soltanto ehi abbia a* governare on gran po- 
polo , ma a proporzione pur n’ ha mestieri 
chiunque abbia a regolare qualunque gran- 
de o piccola società , chiunque debba veglia- 
re all’altrui educazione, chiunque abbia a 
trattare e convivere con altri , il che a tut- 
ti è indispensabile , da queste cognizioni di- 
pendendo , come si vedrà nell’Etica, l’eser- 
cizio della prudenza a tutti »à necessari*» 
nella vita . . h % 
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' 

Articolo V. 

> m 

Dell' obbligazione . 


^v enendo ora par finalmente alle relazio- 
ni di obbligazione, a cui tutta appoggiasi la 
Morale Filosofìa non meno che il Diruto e 
naturale e civile e pubblico ; come tre sono 
i rapporti generali che ha T uomo , cioè a 
Dio , a sè stesso , ed a' suoi simili , cosìtre 
specie di doveri dee V Etica esaminare , cioè 
i doveri dell’ uomo verso di Dio , verso di sè, 
e verso degli altri . 

Conosciuta 1’ esistenza di un Autore supre- 
mo , la quale , siccome abbiamo veduto , ri- 
cavasi dalla esistenza di noi medesimi , i do- 
veri di riconoscenza , d’ amore , di venera- 
zione , d’ ubbidienza ec.' verso di lui ne di- 
scendono spontaneamente . 

- Dal naturale amore , che tutti abbiamo al 

ben essere , immcdiatamenie si deduce il do- 
veré , o piuttosto 1’ interesse che tutti ci ob- 
bliga a procurare la nostra maggiore felicità . 
Non resta che ricercare di conoscere i- veri 
mezzi ; e questi nella morale Filosofia am- j 
piamente saran da noi indicati . j 

- I doveri verso de’ nostri simili tutti com- i 
prendonsi nei due precetti , che naturali si i 
chiamano : Non fare ad altri quello che non i 
vogliamo , che .a noi sia fatto } e fare agli 
altri quel che vogliamo che .a noi si faccia ; 
il primp dei quali contiene i doveri negativi, 
ed il secondo i positivi . 

Dal diritto cha ha ciasoUno di non esser 
dagli altri offeso , abbiamo già toccato avanti 
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come nasca il dover reciproco di rfon offen- 
dere altrui . 

E sicome in tre modi ad altri può farsi 
ingiuria , cioè coll’ offenderli o nella perso- 
na , o nelle sostanze , o nell’ onore ; così da 
ciascuna di queste ingiurie è manifesto , che 
siam tenuti a guardarci , nel che è riposto 
quel che si chiama dover di giustizia \ 

Dal sentimento della compassione a tutti 
dato dalla natura abbiamo pure ivi accenna- 
to come discenda il dover positivo di giova- 
re agli altri in tutto ciò che senza alcun 
nostro danno o incomodo da noi può farsi , 
'e di soccorrerli ancora con qualche danno 
o disagio almen nei mali più gravi , nel che 
è riposto ciò che si chiama dovere di uma- 
nità . 

Ma finché nno adempie soltanto il neces- 
sario e indispensabil dovere di giustiziaceli 
umanità , senz’ andare più oltre , egli è uomo 
onesto e non più : allora acquista anche il 
titolo di virtuoso , quando egli fa più di quello 
che il preciso dovere prescrive , o con mag- 
gior forza , premura , attività , che dall’ as- 
soluto dovere non è richiesto. 

Sa queste tracce , ch’or tocchiamo appe- 
na , egli è facile lo stabilire tattociò che 
alla morale Filosofìa , e al naturai Diritto 
appartiene , e che altrove ampiamente sarà 
da noi sviluppato. 

Il diritto civile non è propriamente che 
una applicazione del diritto naturale alle 
particolari circostanze di ogni societ.à . Chi 
ha dunque a formare , una legge , deve al- 
ternamente osservare e le resole del nata- 
tale Diritto , perchè la legge sia giusta , e 
le circostanze particolari della società a cui 
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è diretta essa legge , onde sia opportuna ; 
e chi abbia a giudicare della giustizia , o 
della opportunità di una legge fatta da al- 
trui , non ha che a seguire questa medesi- 
ma norma ; e ciò che si è detto del Diritto 
Civile , si dice ancora del Pubblico 

CAPO IV, 

V 

Conchiuùone delle presente Sezione , e Me- 
todo generale da osservarsi in qualunque 

ricerca . 

• * 

* 

nello che abbiami fin qui accennato 
potrà abbastanza indicare la via che dee 
tenersi per ritrovare da noi medesimi la ve- 
rità e in ciò che riguarda l’ esistenza delle 
cose, e in ciò che appartiene alle loro qua- 
lità , o alle loro relazioni • 

Non resta , che {are un cenno generale 
delle avvertenze , che aver si debbono in 

tutte queste ricerche , 

,Jn primo luogo pertanto avanti d’ inol- 
trarsi nella ricerca di alcuna cosa , conviene 
determinar chiaramente e distintamente quel- 
lo che vuol sapersi , affine di occupare, in- 
torno a quel solo tutta 1’ attenzione , senza 
distrarla in altre ricerche oziose od estra- 
nee.. 

2 ; Se intorno al proposto oggetto si ba 
qualche cognizione , conviene esaminare in 
qual modo si sia essa acquistata , affin di 
determinare ib grado di probabilità o di cer- 
tezza , e se nasce alonn dubbio, toglierlo 
innanzi di andar più oltre. 

3. Fissato lo stato della questione , o del- 
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la ricerca da farsi , e fi*s*to*in essa distin- 
tamente ciò eh’ è già noto , e 1 ciò óh’ è igno- 
to , se le cose dà^n'cercarsi sono più d’ una , 
convien esaminare ciascuna separatamente, 
onde togliere la confusione , che Dascerebbe 
dal prenderne molte ad nn tempo solo . _ 

4 - In tale esame deve sempre incominciar- 
si dalle cose più semplici e più facili , e 
scoperte queste, andare gradatamente ed or- 
dinatamente alle più difficili e più compo- 
ste . 

5 . Per quanto è' possibile dee procurarsi 

di' penetrar nelle cose intimamente , e pro- 
fondamente rintracciarne i più rimoti prin- 
ctpj : al qual oggetto dee prima esaminarsi 
la cosa in sè stessa- da tutti i lati , sotto a 
tutti gli aspetti , in tutte le circostanze * in 
tutte le parti , poi confrontarsi con tutte le 
altre , con cui possa avere qualche relazio- 
ne . 1 

6 . Nulla si dee mai stabilire per certe 
quando non consti apertamente , e non sé 
né possa dare un’esatta dimostrazione : il 
fidarsi con troppa facilità alle apparenze , 
ed il precipitar troppo presto i gindizj è 
la cagione della- maggior parte dei nostri 
errori . 

7. Dalle cose • particolari non debbono 
mai cavarsi conseguenze generali , ‘ se non 
quando ciò che generalmente si asserisce o 
reggasi convenir realmente a tutti gP indi- 
vidui di quella classe di- cui si tratta, o a 
tanti indivìdui y che secondo le regole dell* 
analogia si possa argomentare meritamen- 
te, che sia comune eziandio a- tutti gli al- 
tri della medesima classe : uno dei fónti 
principali deb nostri errori , come vtdremo , 
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è par qaello di applicare arditamente ad un 
genere le idee particolari di ana specie , o 
,ad ana specie qaelle che sono proprie sol- 
tanto di ano , o pochi individui (1) » 



S E Z I O N E V. 

Delle cognizioni che impariamo da altri , 

e dell' Arte Critica . 

\ , 

V i 

-T j e cognizioni , che apprendiamo da altri » 
o si aggirano sopra materie di raziocinio , o 
.sopra a cose di fatto ; e intorno alle uce 
ed. alle altre si occupa l’irle Critica , cioè 
quella di sapere nelle altrui dimostrazioni 0 
narrazioni discernere il vero dal falso . 

Nelle Lettere , o nelle Arti la Critica ha 
ancora nn altro oggetto, eh’ è qaello di sa. 
per distinguere il bello dal bratto , il baono 
dal cattivo , il lodevole dal biasimevole j ma 
qui noi tratteremo soltanto di„ ciò che spet- 
ta alla Logica ', la quale ha per oggetto la 
verità , e si occupa solamente nel distingue- 
re >1 vero dal falso . 

* e % * * f 


(1) Intorno ai mezzrper acquistar le, co- 
gnizioni da noi medesimi , ed al metodo 
che. in ciò si deve tenere, sono a veder- 
si FRANCESCO BACONE De augmvntis 
scientiarum r CARTESIO De methodo recte 
utendi ratione , verità te ni in scientiis investi - 
gaudi: RI ALÉBÌì ANCHE De la recherche de ta 
verità. L'b. VI. LOCKE Saggio JilosoJico su- 
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Delle cose di raziocinio 

Nel.. materie di raziocinio a due cose con* 
vien riguardare , cioè ai principi a' quali si 
appoggiano le dimostrazioni , ed alle conse- 
guenze che se ne traggono. 

Intorno ai principi quel che- abbiam det- 
to fin qui potrà abbastanza servir di norma, 
per giudicare se sieno certi , o probabili , o 

dubbiosi , e quante abbiano a valutar- 

si . Non vi . ha cosa più famigliare, che. 

1’ uso dei termini : Egli è certo , evidente , - 
infallibile , incontrastabile , indubitato Ma 
ben sovente ciò che altri spaccia come certo 
di certezza assoluta e metafisica ,. posto alla - 
prova col ‘.principio di contraddizione , appe. 
xia ha la certezza fisica , o la morale , e tal- 
volta non ha che qualche debolissimo grado 
di probabilità, o manca interamente di que- 
sta ancora ... 

Circa alle conseguenze , esse saranno ben . 
condotte quando discendano legittimamente 
da posti principi, nel che quali regole abbian- 
si a tenere, noi ci riserbiamo a dimostrarlo 
nella II. Parte,- ove di ciò tratteremo ampia- 
mente . 

h 3 

% . 

pra V umano Intelletto Lib. IV. CONDILLAC 
Art de penser , e Art de raisonner : GENO- 
VESI Art. Ijogico-criy Lib. IV. e V. TESTA 
De sensuum usti in perquì renda ventate : 
BERGMÀN Opusc. fìsica-chi mie discorso pre- 
liminare : BALDINOTTI Derecta humanae 
mentis insiitutione . Lib. III. e IV. . 
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G A P O - H. ' 

* / 

Delle cose di fatto » 

. - « • 

N elle materie di fatto a' due cose pa ri dien- 
te conviene aver riguardo’; dioè alle 1 circo- 
stanze del’ fatta medesimo , ed all’ autorità 
di chi lo riferisce 

Se le circostanze del fatto o sono per sé: 
Stésse impossibili , 0 1* una all] altra contrad- 
dittorie , il racconto non merita più alcuna 
fedé . ' ' • ’ ' 

Se le circostanze' sono improbabili sola- - 
ménte sènza essere impossibili , nè contrad- 
dittorie , converrà bensì andare con più ri- 
serbo a credere il fatto , ma non potrà ne- 
garsi assolutamente . ‘ ' 

Qualora poi lé circostanze non 1 solo non 
abbiano alcuna ripugnanza , »#’ siano ana- 
loghe perfettamente a quelle , che avvenir 
sogliono in casi simili , il fatto non solamente 
si dovrà Creder possibile 1 , M acquisterà ancora 
qualche gradò di probabilità? dèbol gradò perù, 
poiché alcune volte fa tròppa terinmifKànza 
dér fatti può èsser anzi uri argoménto a do— - 
Vèr maggiormente dubitare della loro • Vera- 
cità. La ragione di questo si è, che quando I ^ 
vi ha molta probabilità , che^ in certe date / 
circostanze un certo fatto abbia a succede- 
re, molti spacciano anticipatamente per fat- 
ti le lor congetture : si sa, per esempio r 
che taluno è mortalmente ammalato , si spar- 
. ge tosto la lama della sna morte : si sa che 
dne eserciti stanno a fronte uno dell’ altro , 

si spaccia come avvenuta la battaglia, che 

, * 

* I 
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òcorgesi dover probo bilmente avvenire;® 
così di mille altri casi . 

r 

La fede adunque che dee prestarsi alle re- 
i-azioni dei fatti, vuoisi misurare principal- 
mente dall’ autorità di quelli che li riferis- 
cono •. 

-Già si è detto , che un fatto Don paò cre- 
dersi eoa morale certezza , se non quando 
consti la morale in- possibilità » che qneìli 
che lo raccontano o si sieno essi ingannati, 
o vogliano ingannarci . 

Or in quattro maniere a noi può gnagne- 
re la notizia di un fatto : 1 . per 1’ attuale 
relazione dei testimoni , che al fatto si son 
- trovati presenti ; 2 . per le relazioni traman- 
dateci dalla storia ; S. per 1- attestato dei 
. monumenti ; 4- per la verbale tradizione . 

» • v. ' * 

-w 

A B T I C O l o L 

* V e 

Del Testimoni . 

' ' * * » 

Q nando un, gran nomerò di persone fra 
loro diverse di età « di sesso , di Condizió- 
ne , di patria t di genio , d’ interessi , tutte 1 
asseriscono concordemente di aver veduto co- 
gli occhi proprj °óa cosa pubblica , e gran- 
de , e solenne , come . un terremoto , un’ i- 
nondazione, nn incendio, alior certamente 
non si potrà., dubitarne , non essendo possi- 
bile moralmente , 'che in uds cosa di tal na- 
tura tante persone s’ ingannino , o che tutte 
s’uniscano ad inganarci , massimamente quan- 
do di genio , di principi , o d’interessi in tati’' 
altro sieno fra loro contrarie . 

Ma se il testimonio sarà un solo , 0 saran- 
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no pochi, ù aneleranno fra loro discordi , coir» - 
▼erra allora esaminare particolarmente l’au- 
torità di ciascuno . 

Converrà quindi in i. luogo considerare la 
sna probità e veracità . Uno avvezzo a men- 
tire, o a spargere false voci , sia per malizia, 
o anche soltanto per prendersi beffa dell’al- 
trni facile credulità , dee per questo medesi- 
mo aversi in molto sospetto-: e in cgual mo- 
do è pure da riguardarsi un uomo malonesto, 
da cui sempre ragionevole è il timore di qual- 
' che inganno. 

q. Anche le persone comunemente probe 
e veraci, quando però sieno accecate o dal- 
la passione , o dall*, interesse , o dallo spiri- 
to di partito , o da simil cagione , sono sog- 
gette o a prendere abbaglio , o ad alterarci' 
fatti per varie guise , e talvolta ancora senz’ 
avvedersene ; conviene quindi osservare atten- 
tamente , se il fatto , che da loro vien rac- 
contato , abbia con esse, o coi loro amici , 
o attinenti verunà relazione'; nel qual caso 
la loro testimonianza avrà minore autorità , 
che quando il fatto sia loro indifferente . 

3. Conviene pur guardare alla loro dottri- 
na , prudenza , avvedutezza * Un nomo scioc- 
co od ignorante è troppo facile ad ingannarsi;, 
un nomo pregiudicato piglia sovente nn’em- 
bra per un fantasma; uno di fervida imma- 
ginazione prende per realità i suoi fantasmi 
medesimi . Ove però si tratti di cose in cui 
basti aver occhi e il senso comune , come 
parlandosi di un allagamento, della cadati 
d’una torre , dell’ incendio d’ una casa ; tan- 
to varrà la testimonianza d* un ignorante ,- 
. come quella d' un dotto , rispetto almeno al- 
la sostanza del fatto ; poiché riguardo alle 
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circostanze la relazione dell' nomo dotto (a 
cose eguali sarà sempre da preferirsi . . 

4- K’ pur - d’ uopo cercare a ijual distanza, _ 
e in qaal situazione il fatto sia stato osser- . 
rato , e. come forniti di vista sian quelli che 
lo raccontano. A grandi distanze ,0 in dub- 
bia luce , o in situazione inopportuna le eo- 
se appajon diverse da quel che sono-, e chi 
ha 1’ occhio malsano travede spesso quel che 
non è . 

- 5 . Non è meno da ricercare con quale atten- 
zione il fatto sia stato osservato , e quanto' 
tempo . Le cose vedute di fuga , o di passag- 
gio , non ben si possono rilevare, ed age- 
volmente far possono illusione . . 

Q. E', anche da esaminare se il testimonio 
è -coerente a sé stesso nella sua . relazione r 
perrocchè ove in qualche essenzial» circostan- 
za o del tempo , o. del luogo , o del modo-, 
in cui il .fatto è -avvenuto, egli contraddica 
a sè medesimo , più non è. degno di fede 
alcuna . . . v 

, 7. Quando il testimonio sia più. d’ uno , è 
da esaminarsi ciascuno a parte , onde vede- 
re se vadano tra 1 or concordi. In caso di di- 
scordanza , o i testimoni si son presentati 
essi medesimi di concerto a deporre, il fatto-, 
e v’ha ragione di credere eh* egli . sia stato 
da essi inventato , e che convenuti nella so- 
stanza del. fatto, non sieno. poi convenuti 
bastantemente nelle circostanze, particolari : 
per questa guisa scoperta venne la falsità dei 
due vecchi accusatori di Susanna: 0 non v’ha 
apparenza , che i testimonj abbian avuto fra 
loro verun concerto , e dee starsi alla rela- 
zione di quelli, che per le regole precedenti 
sembreran degni di maggior fede. 
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Grandissimo peso poi acquista' 1 ? autorità- 
dei testimoni quand’ essa - sui avvalorata da. 
india; , che per sè stessi confermino la reali- 
tà del fatto . Se alcono viene accasato di un - 
omicidio, a crederlo reo molto contribuirà il 
trovargli o la persona o le vesti intrise di 
sangae , il trovare' presso di lai le. armi coir 
cui l’omicidio fu eseguito, ri sapere o le 
minacce fatte , o le insidie tese , o una. fie- 
ra rissa avvenuta innanzi , e grave presun- 
zione daran le proove o di aperta inimici- 
zia , o di forte motivo che al delitto stimo- 
lasse; a crederlo reo di un dato furto servi- 
rà il trovare presso di lui il corpo , come di- 
cesi , del delitto r cioè 'le cose rubate , o gli 
stro menti con cui il furto è stato fatto , »• 
grave presunzione sarà il vederlo sfoggiare 
improvvisamente oltre il proprio stato , sen- 
za che sappiasi per quale onesto mezzo egli 
abbia potato improvvisamente arricchire ; o la 
facilita con cui abbia egli potato piut- 
tosto che altri e conoscere il luogo ove le 
cose involate si custodivano, e penetrarvi, 
o i vizj , che a ciò lo abbiano potuto spin- 
gere , o altre simili circostanze . 

Siccome- però questi indi*; medesimi pos- 
sono essere, e sono realmente alcune volt» 
ingannevoli , cosi all a. circospezione di un 
giusto giudice si appartiene il saper qaol 
valor» aver debbano o separati , o uniti alt’ . 
asserzione dei testimoni * » qual gTado di cer- 
tezza o di probabilità possano nell' altro ca- 
so costituire . 

Tutto qaesto riguarda V autorità che aver 
possono i testimoni , che asseriscono di es- 
sere stati presenti essi medesimi a ciò che 
raccontano , e che si chiamano testimoni di 
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vista e d’ udito , secondo che un fatto , or- 
rero un dettò è la cosa di cui si tratta.^ 

Quelli , che riferiscono nn fatto pome in— • 
teso .narrare da altri , non hanno in ciò per 
sè stessi ninna autorità , ma tutta 1' autorità 
loro prendono in prestito da quelli , da cui 
l’ hanno udito . Nondimeno’ anche in questo- 
maggior credenza otterrà un uomo accorto y 
che non si lasci imporre si fàcilmente da altrui, 
che uno credulo e sciocco ,.il quale o tutto 
si beva senza discernimento , o sia facile a 
transentire una cosa per 1’ altra . 

Qualunque peTÒ sia l’ autorità dei testi— 
mon; , che alcun fatto raccontano , è da aver- 
si per massima ,• che ove si _ tratti di cose , 
che vedere si possano , e verificare 1 cogli oc- 
chi proprj , è questo sempre il miglior par- 
tito da prendersi , specialmente ove import» 
di ben saperne la verità . Troppi sono gli 
esempi di fatti narrati dalle persone più ac- 
corre e più probe , e che tuttavia si sono- 
trovati, per qual ragione che siasi, o in tut- 
to falsi , o. di molto altserali : senzachè la 
Certezza fisica , qualor si pòste» ottenere , è 
sempre molto da preferirsi alla certezza mo- 
rale . Questo è appunto il partito , a cui si 
attengono i Fisici, e per tal modo la scienza 
della natura si è negli aitimi due secoli di 
cotanto avanzata . Qualunque osservazione o 
esperienza Sia da altri riportala , aman essi 
piuttosto di ripeterla per sè medesimi che fi- 
darsi alle altrui parole; e ben n'hanno ra- 
gione, dappoiché gli Uomini ancor più gran-, 
di e solenni si són trovati più d* una volta 
in erfórd- 
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; À R T I C O li 0 II. 

% * 

Della ■ Storia . 

# * * 

N egli Storici sono da distinguere in i. 
luogo i contemporanei e i posteriori ; in se- 
condo luogo fra i contemporanei sono da 
distinguere quelli che sono stati presenti ai 
fatti che riferiscono , e. quelli che gli han- 
no uditi da altri . 

Per misurare la fede che dee prestarsi agli 
Storici contemporanei , i quali riferiscono 
fatti da lor veduti , quelle medesime regole 
tener si debbono , che intorno ai 'testimoni 
oculari si sono poc’ anzi accennate . 

Quando uno Storico contemporaneo- rac- 
conta fatti non veduti da lui , ma intesi da 
altri ; o egli .nomina le persone da cui gli 
ba uditi , e su queste riposa la sua autori- 
tà x o si riporta alla voce comune , e un'al- 
tra distinzione, conviene -fare : o si tratta di 
cose pubbliche e grandi , di cui molti sieno 
stati i testimoni , e la sua relazione merita 
fede , qualora da niun altro, contemporaneo 
sia contraddetta-; imperocché non è verisi- 
mile che uno osi spacciar falsamente nn 
fatto pubblico e rilevante , senza essere da 
altrui smentito : oppur trattasi di cose par- 
ticolari e di poco momento e il non esse- 
re smentito da altri, poco gli potrà . aggiun- 
gere di autorità , giacché nelle storie che si 
divulgano pur delle cose avvenute attempi 
nostri , mille particolarità s’incontrano odel 
tutto false , o di molto alterate , a cui pur 
ninno si briga di contraddire pubblicamente . 

Gli Storici posteriori, niuna autorità cer- , 
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tamente aver, possono per sè medesimi, e 
tutta, quanta la debbono a coloro, da cni 
hanno tratte le loro notizie , cioè agli Sto- 
rici contemporanei, o alla * tradizione , o ai 
monumenti e però qualora uno Storico po- 
steriore riferisca alcun fatto taciuto dai con- 
temporanei , senza indicare da qual fonte 
n’abbia attinto le notizie, egli deve meri* 
tamente esser sospetto . 

Generalmente poi negli Storici oltre alla 
dottrina, alla probità, al disinteresse,- alla 
esenzione da ogni pregiudizio , o prevenzio- 
ne, -o spirito di partito ec. dee riguardarsi 
puranche allo stile che tengono nelle loro 
relazioni . Ove questo abbia un carattere di 
semplicità e di candore , e sia fornito sol- 
tanto di quelle grazie naturali , da cui an- 
che la verità ama d’essere accompagnata , 
meriterà certamente assai più fede , che 
quando, si vegga soverchiamente artificioso , 
c possa indurre sospetto , che lo Scrittore 
abbia più secondata la propria immagina- 
zione , che la realità , e siasi più studiato 
di dilettare , che d’ essere veritiero « 

« 

Articolo III. 

' ’ » ' 

. \ 

• i 

Dèi Monumenti . 

1- monumenti sono in genere tutti gl’ indi— 
zj , che ci rimangono delle cose passate , 
come archi , templi, basiliche , torri , pon- 
ti , mausolei , iscrizioni , medaglie , pittai 
re , statue , papiri , carte , pergamene ec. 

In due classi son ‘eglino a distinguersi : 
l’una di quelli, che non han saco niuna di- 
chiarazione del tempo, del modo , della ca- 
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gione , onde hanno avuto l’origine, corae 
un pónte , ò un àree*, o una torre senza 
veruna iscrizione ; F altra di quelli , che 
seco portano , per cosi dire , la loro sto» 
ria , come le iscrizioni , le medaglie , le 
carte , le pergamene . 

I monumenti della prima classe nulla , si- 
gnificano ove non sappiasi © dalla storia » 
o dalla tradizione il tempo , il modo , l’og- 
getto per Cai sono stati innalzati . Meno 
però alla sémplice tradizione è da creder- 
si , che alla relazione degli Storici special- 
mente contemporanei i i quali dai monu- 
menti medesimi molto pesò- di autorità. , e- 
molta fede guadagnano ai loro racconti . 

Quelli della seconda classe o seno chia- 
ri per sè medesimi, e non han bisogno di 
aver lume d’ altronde ; ì> sono oscuri , co- 
me avviene sovente delle iscrizioni , delle 
medàglie , delle pitture, delle scól tu re ec. 
non ben esprèsse o guaste dal tempo ; e 
della tradizione » ® della storia hanno essi' 
pure mestieri . — . - 

A dae - cose principalmente- in questi con- 
vien riguardare t; alla loro autenticità , 
atla loro significazione. : . 

Non sono rari gli esempj che iscrizioni , 
o medaglie , o pitture» o sculture, o papi- 
ri , o carte, o pergamene sieoo state (lagl^ 
impostori inventate e- spacciate per eosean— .. 
tiene. Di molta avvedutezza pertanto fa di- 
mestieri , e di molta cognizione dell’anti- 
chità per ricoprire -in questa parte le falsi- 
tà e ’ le frodi - - y 

Varie iscrizioni, e medaglie, e cose si- 
mili sono pttr sovente difficilissime a ben 
intendersi, e di molta erudizione qui pure- 
* d’uopo per ben riuscirne. 
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L* una e l'altra di queste due 'cose suole 
formar 1’ occupazione degli studiosi dell’an- 
tichità , o degli Antiquari t nomini che tal- 
volta sogliono dispreizarsi’ dai Filosofi pre- 
suntuosi e leggieri , mti a cui i veri Filoso- 
fi sapranno sempre moltissimo gradò , sic- 
come a quelli cui' debbasi la maggior parte- 
delie cognizioni , che intorno alla storia , 
ai costumi , alle leggi , alle arti , alle scien- 
ze degli antichi pòpoli abbiamo acquistate . 

# » * " « 

Articolo IV. / 

Della Tradizione . 

I -i a tradizione può aver piena autorità r 
qualor riferisca’ un fatto’ grande e pubblico 
e che debba esser è' stato nòto universalmente al- 
lorché esso è avvenuto - Non già' cosi quan- . 
do si tratti di piccoli fatti , o privati , che- 
facilmente passano dall’ uno all’ altro , e- ' 
propagansi d* età’ ito 4 età , benché falsi del 
tutto , o stranamente alterati . 

Anche ne’ fatti’ grandi una costante tradi- 
zione può assicurarci soltanto della sostanza' 
essenziale del fatto , non già delle sue cir- 
costanze particolari ; giacché reggiamo per- 
continua esperienza a quante alterazioni sog- 
giaccia un medesimo fatto col sol passare 
da bocca a bacca , sicché sovente p;ù non $t> 
sa riconoscere . 

E’ poi oltreciò nelle' tradizioni da riguar- 
dare alla lor«‘ antichità, cd a’ popoli dove 
hanno avuto l’origine , o per cui sono state 
a noi tramandate . 

Quanto è più recente la tradizione d’ un- 
fatto, tanto è' piu credibile, perchè minore- 
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alterazione può aver 1 sofferto dal tempo : al 
contrario tanto è meno credibile , singolar- 
mente rispetto .alle circostanze, quanto è 
più antica , . perchè maggiormente col pas- 
sare d' età in età pub essere stata gaasta e 
corrotta . 

L’ antichità di una tradizione però non è 
da misurarsi dalla sua origine fino a' nostri 
tempi, ina fino a quel tempo , in cui si 
comincia a trovarne menzione presso di 
qualche Scrittore , giacché a questa convien 
riportarsi , qualora egli menti fede , e ciò 
che in appresso ne sia stato aggiunto, o tolto, o 
cambiato ; non dee punto considerarsi . Anzi 
se lo* Scrittore . arreca qualche monumento 
esistente a’ suoi tempi , che alla tradizione 
servisse di pfova e di conferma , di questo 
pure si dee tener conto , ancorché attual- 
mente più non sassista . 

La natura de 1 popoli , ove è nata la tradi- 
zione, o per cui è stata trasmessa , è pur 
molto da riguardarsi . Quindi è che di tut- 
te le tradizioni dei tempi anteriori- alla in- 
venzione della scrittura , e chiamans» favo- 
losi , si fa pochissimo conto , perchè nate 
appunto e propagate fra popoli rozzi e igno- 
ranti , facili ad. ammirare ogni cosa nuova , 
che non intendano, ed «.vestirla di tutte 
l.e - circostanze straordinarie e portentose , 
ì’ immaginazione sorpresa lor suggerisca . 

E siccome le più antiche memorie di tut*. 
te le nazioni non sono appoggiate che a 
tradizioni trasmesse dai popoli- barbari , e 
raccolte assai tempo dopo dagli Scrittori 
cos\ quella fede soltanto meritar possono , 
eh’è dovuta a siffate tradizioni. Laonde tranne 
la storia del popolo di Dio (che oltre ad es- 
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sere fra le storie la più antica , e perciò* 
più vicina ' all’origine dei fatti che vi son • 
raccontati , ha poi un’ autorità supcriore ad 
ogn’altra , e indubitata, perchè procedente da 
Dio medesimo ) rispetto a tutte le altre ap- 
pena qualche congettura di verità si può dal 
seno delle ' favole ricavare sulla sostanza 
de’ fatti più rilevanti , al che si adoprano 
que’ che trattano della storia della .Mitolo- 
gia , fra cui' sopra gli altri in questo seco* 

lo si è distinto l’Ab. Banxieb . •' - 

• » ♦ 

C A P O HI. 

• • \ 

» 

* J- 1. V 

Dell' autenticità dei Libri , e dei Monumenti . 

/ . *.* 

U na delle parti, » su cui si esercita gran- 
demente' la Critica , si è quella di' discer- 
nere i libri autentici , genuini , autografi ♦ 
dai falsi , o spurj , o apocrifi ; e di ricono- 
scere quelli che sono rimasti intatti , da quel- 
li che sono stati o - mutilati col toglierne 
alcuna cosa , o interpolati coli ’ aggio norre- 
ne . alcun’ altra , o alterati col variarla . 

Di somma importanza è una siffatta co- 
gnizione ; perocché di ni una autorità può 
essere . an libro,, quando nou- consti ch’egli 
appartenga realmente all’ autore , a cui vie- 
ne attribuito ; e mille errori possono deri- 
vare dal snppore autentico ed intatto un li- 
bro o falso , o corrotto . 

Dall’altra parte noi supponiamo per mil- 
le prove, che innanzi all’invenzione della 
stampa , la quale avvenne soltanto oerso al- 
la metà del xv secolo, infiniti libri furono 
attribuiti a falsi nomi o per ignoranza , o 
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per malizia ; e per la stessa ignoranza o 
malizia dei copisti , o .di altrui , infinite al- 
terazioni nei libri stessi autentici sono sta- 
te introdotte . 

Delle regole per discernere i .libri auten- 
tici ed intatti dai falsi o corrotti , tratta a 
lungo Giovanni Clerc nella sua Arte critica . 
Noi ci contenteremo di farne qui su pie— 
ciol cenno . . 

In i . luogo adunque se un . libro nei co- 
dici più antichi , o presso ai più antichi 
Scrittori si vedrà, attribuito a tutt’ altri , che 
a quello di cui porta il nome; egli dovrà 
credersi di tutt’ altro autore ; e se confron- 
tato cogli antichi codiei o coi passi ripor- 
tati dagli antichi Scrittori , vi si troveranno 
delle mutilazioni , o variazioni , o aggiun- 
te , egli dovrà credersi alterato . 

2 . Sospetto debb* essere un libro , di cui 

ne 1 Autore medesimo ih altre opere , nè 
gli Scrittori _ contemporanei o prossimi a 
c^ueir età mai non facciano menzione , spe- 
cialmente se in essi riscontrasi qualche luo- 
go , ove naturalmente avrebbero dovuto ac- 
cennarlo . . --.i 

3. Sospetto, dev’ esser pure., se vi s’in- 
contrano opinioni o dottrine affatto contra- 
rie a quelle che in altre opere autentiche 
dallo stesso autore si veggono sostenute , 
senza eh’ egli faccia alcun motto d’ aver 
cambiato di sentimento . 

4> Se trovansi in un libro indicate perso- 
ne, o città, o nazioni, o fatti , o scoper- 
* te , o introdotti termini e vocaboli posterio- 
ri all’età in cui visse l'autore, al quale 
s’ ascrive , egli dee tenersi per falso , 0 al-, 
meno -interpolato ... 
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5. Per tale dee par riputarsi, quando Io 
stile non concordi cpn quello di altre ope-> 
re dello stesso autore , o coll’ usata manie- 
ra di scrivere dell 5 - età sua, e quando con- 
tenga o cognizioni eh’ egli non abbia potuto 
avere , o -sciocchezze che sieno indegne del 
nome suo . 

Ciò sia detto riguardo ai libri in genera- 
le ,-ed agl’ indizj che trar si possono della 
loro autenticità o falsità dalle cose che in $è 

contengono . # 

Ma altri indizj pur si possono ricavare 
dalla forma stessa dei codici e dei mano- 
scritti per déterminare alineno là loro anti- 
chità , e quindi l’ autorità che aver possono 
per qaesto titolo . 

Un codice adunque o un diploma , e in 
genere un papiro , una carta , nna perga- 
mena , non si crederà ()i, quel, tempo di cui 
si spaccia , quando, o la prateria stessa , o 
la forma de 1 caratteri , o altra simile parti- 
colarità si opponga , fi non , convenga con 
ciò che si sappia essersi usato comunemen- 
te a quei tempi , o quando discordi da al- 
tri conosciuti e autentici manoscritti della 
persona , alla quale si attribuisce . . 

' Intorno alle iscrizioni , alle medaglie , o 
ad altri monumenti di tal fatta , la regola 

s * r * ^ _ % 

geuerale per giudicarne si è pur quella di 

confrontarli o .con simili monumenti auten- 

r « • ^ f * » 

tici , o con altri analoghi del medesimo tem- 
po , il cha richiede , come si è. detto poc’ 
anzi, móltissima erudizione, la quale sen- 
za molta fatica non può acquistarsi . .. 
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CAPO IV. 

. • * 

■ % 

Dell'Arte Ermeneutica , o della interpretazione 

de' libri .• 1 

D i non minore importanza è Parte d'ia- 
terprctare , detta con greco nome ermeneuti - 
ca , giacché ninn bnon fratto si può ritrar- 
re da’ libri, e gravissimi errori ne possono 
anzi venire in luogo di utili cognizioni, 
quando n'on se ne sappia comprendere il 
vero senso. ■* 

A quest’ arte di molti esteriori soccorsi 
fa di mestieri, i quali accenneremo prima 
d’ indicare le regole , con cui vuol essere 
praticata . c 

In 1 . luogo pertanto è necessario il sape- 
re fondatamente la lingua , in cui è scritto 
. il libro che si ha fra le mani , conoscere 
la forza dei termini, il giro delle frasi, 
le proprietà , le licenze , gl’idiotismi , e 
aver ottimi vocabolarj ,- o eccellenti com- 
mentatori , ove possa nascere alcun dubbio . 

' 2 . Conviene 1 avere dei libri medesimi le 
edizioni , o i codici più corretti e più si- j 

curi . • 

3. Sapere 1’ età , la patria , la religione , 
là professione, i costumi dello Scrittore,, 
code vie meglio poter penetrare nella sua 
mente . 

i. 4 . Saper gli' usi , i costumi , gli avveni- 
menti ^«lel la nazione c del tempo , in cui 
1’. autore - h&v ; seritto , e a cui può avere qual- 
che allusione . 

•-.Premesso ‘questo , le regole da tenersi nel- 
la ititerprctazion de’ libri sono le seguenti . 
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fi’ d'uopo riguardare in 1 . luogo alia na- 
tura stessa dell’ opera j se è filosofica , o 
storica , o poetica, od oratoria, se scherze- 
vole o seria , se scritta o recitata al pubbli- 
co , dove si s suol andare con più 1 riserbo » 
o confidata privatamente ad alcuno , siccome 
avviene nelle lettere famiglia», dove i pro- 
prj sentimenti-più apertamente si spiegano ; 
se scritta in tempi e in luoghi di piena li- 
bertà , o'dove la libertà dello scrivere fosse 
impedita ; se scritta spontaneamente , e se- 
condò i proprj sentimenti, o per comande 
altrui, e a seconda delle altrui* opinioni ; 
finalmente- se scritta di proposito , o inci- 
dentemente e di fuga .« Tutte queste consi- 
derazioni di molto possono contribuire a 
conoscere il vero senso dell’ autore , e la più 
recondita forza delle sue espressioni . . . 

• a. Generalmente però -le parole e le frasi 
di un autore si hanno a prendere nel senso 
proprio e naturale, quando: non vi abbia 
nna giusta ragione di dover intenderle in al- 
tro senso . ' 

3. Per ben rilevare il sesso di una espres- 
sione ò d* uopo esaminare attentamente tut- 
to il contesto , non prenderla sola ed iso- 
lata. - 

4- I luoghi dubbj od oscuri confrontare si 
debbono con altri luoghi dello stessono di 
altri untori , ove il senso apparisca più chia- 
ramente . . ' _ , onvHtf 

5. Fra molti sensi , che 1 dare si ^possano 
ad nna espressione , quello r si deve sceglie- 
re , che 'sia più conforme alearattere;,xn]Ia 
natura , al fine dell’ opera , od ai conosciu- 
ti ' sentimenti dell* autore ; e qualora ^nai -co- 
dici 'trovisi' varietà^ di lezione y questa mede- 
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sima regola deve par servire per trascegliere 
la lezione che più sia da adottarsi . 

6. Se an luogo dubbio od oscuro, sia gii 
stato interpretato da altri , a cose eguali si 
dee preferire V interpretazione di quelli che 
furono o discepoli , o amici , o coetanei del* 
1* autore , che mostrino d’ averne più studiata 
<e conosciuta la lingua e lo stile , e che più 
si mostrino informati, delle materie di cui si 
tratta. >'.. .. <. 

- 7. L’equità poi richiede da ogni uomo one- 
sto, che le parole d’ un autore s’ interpreti- 
no sempre nel miglior senso possibile $ ohe 
non gli si affibbino intenzioni od opinioni 
sinistre , quando dalle sue parole non appa- 
riscano sì chiaramente, che non si possa da* 
bitare - altrimenti ; e molto più che le sua 
parole non si travolgano o cambino od al- 
terino in modo alcuno , nè si stacchino dal 
aontesto per torcerle ad. un senso improprio : 
arte ; che pur troppo si usa talora dai ma- 
ligni, obbrobrio varo e peste della letteratu- 
ra e della filosofia ... 

. i * w 

CAP 0 Vi . , 

’ a ‘ 1 ' 

* •» i. 

Del metodo di studiare . 

P * ' - * ’ « « * ' • « * * ' , 

er quanto 1 uno si affatichi ,-mai non po- 
trà giùngere ad acquistare 
gnizioni ove ne’ suoi studj non sappia usara 
del metodo conveniente . j 

* Or in questi un’accorta e saggia distribuì 
«ione è richiesta in 1. luogo . La nostra men- 
ta è per ; sé; troppo ■. angusta e limitata, nè 
troppa * cose può * abbracciare, ad un tempo 
stesso . Quindi un solo studiò per; volta ri^b- 
b iam proporci , e a questo solo 0 a quelli » 
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che seco han legame più immediato, indi- 
rizzare le nostre occupazioni . Chi troppo 
cose , e fra lor disparate voglia intrapren- 
dere al tempo stesso , invece d’ esatte cogni- 
zioni egli non si formerà che una massa in- 
digesta d’ idee confase , peggiore della stes- 
sa ignoranza • 

* 2 . Avanti d’ intraprender lo stadio d’arte 

«scienza qualunque, convien munirsi di 
quelle istruzioni , che alla medesima son 
necessarie . Chi volesse al’ Algebra applicata- 
si innanzi di saper 1’ Aritmetica , o-alla Fi- 
sica senza cognizione di Geometria , o alla 
Chinirgia e alla Medicina senza la Notomia, 
o al Diritto civile e pubblico senza conosce- 
re il Diritto naturale , o a qualunque scien- 
za senza saper l’arte del ragionare , eh’ è di 
tntte la chiave ed il fondamento , quali pro- 
gressi ne potrà égli sperare giammai? ^ ’ 

3. Un’attenzione continuata fa di mestie- 
ri, e perciò l’allontanamento di ogni distra- 
zione (ì) .. Chi guarda le cose superficial- 
mente e di fuga , 0 colla mente distratta 
in altri pensieri , non può acquistarne che 
Una cognizione _ superficiale e leggiera , la 
quale dileguasi in breve tempo e svanisce. 

4. In ogni cosa convien 'trascegliere a di- 
rittura i migliori autori,. Chi incomincia ad 
imbeversi di false massime e di pregiudizi 
sopra autori ignoranti e inesatti , o d’ idee 
confase sopra autori oscuri e disordinati , 
difficilmente potrà spogliarsi in appresso de* 
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. (i) A distrarre l’attenzione qualunque 
cambiamento subitaneo può egualmente con- 
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suoi errori, o disporre e ordinare le sue 
idee nel modo che si conviene (1) . 

5 >; - All' attenta lettura dell’opera altrui 
conviene accoppiare le proprie meditazioni 
applicando le lor proposizioni universali a’ ca* 


tribuire ; nell' oscurità , e nel ■ silenzio basta 
un pò di luce, o di. rumore, nel gran lu- 
me, e nel tracasso basta , la subita loro ces- 
sazione . Ma ciò che pivi vi contribuisce , è 
la memoria che abbiamo .detta passiva (pag, 
80. ). Avviene spesso , che quanto più ci 
sforziamo di rimovere certe idee, con coi 
ella disturba le nostre meditazioni , tanto 
più ostinatamente esse ' ci tornano innanzi . 
In questi casi, dice l’Ab. di COND 1 LLAC 
( Art de penser Part. 2. Cap. 3 . ) conviene 
chiamare in soccorso tutte le nostre facoltà: 
guardare fissamente 1’ oggetto che vogliamo 
.studiare, toccarlo, seguirne tutti i contor- 
ni; ripetere ad alta voce tutto quello che 
vi osserviamo , determinarla memoria a ri* 
.chiamar altri simili oggetti , a risvegliare 
le impressioni che ci . hanno fatto , i giudizi 
ohe ne abbiamo portato; .allontanare tutte 
le cose sensibili , che hanno qualche rela- 
zione colle idee, che ci distraggono ec. 1 
dove poi tutto questo non valga , è meglio 
interromper lo studio , e sospenderlo finché 
questa persecuzione sia cessata , che inutil- 
mente e con danno in quello . ostinarci . 

(1) Credono alcuni , che gli autori piu 
-dozzinali sieno i più facili , e che giovi 
quindi rincominciare da questi . Ma ciò pa» 
va. sovente è un inganno , non potendosi es- 
primere chiaramente chi del proposto argo- , 
pianto non abbia idee ohiate e precise. 
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si particolari , o le particolari ai casi ana-^ 
loghi , esaminando profondamente i princip/ 
cavandone tutte le conseguenze più oppor” 
tune ec. Poche carte ben meditate a questo 
modo assai più gioveranno , che un libro 
intero , corso di fuga e rapidamente (1) . 

6 . Di ogni cosa dobbiamo render conto a 
noi stessi, nè passar oltre finché non siasi 
ben intesa ; al qual fine le cose precedenti 
si debbono confrontare colle seguenti , e dove 
nasca alcun dubbio , che non si sappia ri- 
solvere , consaltare o i commentatori e gl* 
interpreti dell’ autore , che si ha fra le ma- 
ni , od altri autori , che abbiano trattato 
•delle stesse materie, o il parere delle per- 
sone più dotte e più illuminate . 

7. Ritornare si deve frequentemente sopra 
le cose già scorse , e ciò per doppio motivo ; 

• 

1 e • per conseguenza noi sappia , e possegga 
fondatamente . Non è perciò che debbasi 
incominciare dagli autori, i quali trattata 
abbiano la materia nel modo più esteso e 
più elevato . Ma nella più parte delle scienze 
e delle arti non mancano libri elementari 
fatti da uomini illustri , ai. quali perciò è 
convenevole cosa appigliarsi a preferenza 
degli altri . 

- '(1) Un- ottimo esercizio in questa parte, 
e che molto giova ad aguzzar T intelletto , 
e -'ai' dargli maggior penetrazione e sagacità , 
'SÌ è quello di prendere alcuna proposizione 
dell’ autore che s’ha dinanzi, e cercarne 
prima da noi medesimi lo scioglimento, ola 
dimostrazione, indi vedere se j e dove , e in 
qual modo coll’ autore ci siamo incontrati . 
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1* auo perchè le stesse cose precedenti vie 
meglio s’ intendono dopo vedute le sus- 
seguenti a cui eran connesse ; 1’ altro perchè 
Italia giova 1 ’ aver intesa una cosa , se non 
si serba a memoria ; giacché quel solo noi 
possiamo dir di sapere » di cai all' uopo pos- 
siam ricordarci , e dall' altro canto è troppo» 
difficile che una cosa ci s’imprima profon- 
damente , otre frequentemente non sia' ripe- 
tuta . 

8. Per meglio risovvenirci delle cose pas- 

sate ano dei mezzi pià opportuni si è quel- 
lo di farne delle annotazioni e degli estratti. 
Questi son necessarj principalmente sui pri- 
mi aatori , che leggonsi m ogni materia . : 
onde avere raccolto in breve il sago e lo spi- ! 
rito delle loro dottrine . Rispetto agli altri 
autori , che trattano lo stesso soggetto , pos- 
sono poi anche bastare soltanto alcune pic- 
cole annotazioni delle cose nuore , che vi 
s’incontrano. - , 

9. Allo stesso fine di meglio imprimerci nel* 
la mente quello che abbiamo 0 scoperto col- 
le nostre meditazioni , o imparato da altrui , 
nn mezzo opportunissimo si è pur quello di 
favellarne con altri . Questo dà eziandio oc- 
casione di sviluppare vie meglio le nostre idee, 
di vie meglio ordinarle : il dialogo fa soven- 
te nascere nuove idee, che non si sarebbe- 
ro presentate altrimenti ; spesso le altrui ri- 
flessioni giovano a rettificare gli errori in cui 
siamo caduti , a suggerirci novelle viste che^ 
abbiamo ommesse , e che ci erano sfuggite; 
e cosi del resto (1) . 


(0 Circa al valore dell’ altrui autorità , e 
all'arte critica potrà leggersi LOCKE Saggia 
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Degli ; errori 


ne sono i fonti generali dei nostri er- 
rori , il non far aso , e il far mal nso della 
ragione . 

Non fa aso della ragione chi giadica del- 
le cose senza conoscerle : ne fa mal aso chi 
ne giadica senza conoscerle abbastanza , cioè 
senza bene esaminarne i principi, e senza 
ben considerare le conseguenze , che leggi t- 
ti ina mente ne discendono . . 

Deir aua e dell* altra sorgente dei nostri 
errori noi verremo qui brevemente esponen- 
do le varie cagioni , onde meglio e più ao- 
eo reamente si sappiano evitare. 


CAP 01. 


Dégli errori , cke nascono dal - non far uso 

della ragione . 

D ei molti errori , ché procedono dat non 
far uso della, ragione , la prima, e forse la 


Filosòfico sopra V umano intelletto Lib. IV. 
Cap. 16.. WOLFfO 'Logica Cap. IX. X. La 
LOGIQUE ou 1 * ART DE PENSEE Pari. IV. 
Cap. ii. e segg. , GENOVESI Arte Logico- 
crìtica Lib. IV. GIOVANNI CLERO Arte enfi- 
ca ; STORCHENAU Logica Part. II. e III. 
BALDINOTTI Ve recta humanae mentis in- 
stitutione Lib. IV. ROSTA GNI ^Logica ele- 
mentare pag. 101. e seguenti. 

Circa al metodo di studiare potrau veder- 
sene i precetti nella più parte delle istituzio» . 
, ni e filosofiche e letterarie . 
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principale sorgente, sono i pregiudizi della 
infanzia. 

Diano di questi può andar esente, e due 
cose „ specialmente vi contribuiscono , l’ im- 
perfezione della ragione nell’ età prima , e 
la mala educazione . • ■ 

Fino ad un certo tempo l'anima è abban- 
donata quasi del tutto alle sole sensazioni , 
e non fa che raccogliere confusamente da ogni 
parte nozioni e idee come * materiali delle 
proprie cognizioni >. Ella assomigliasi allora 
per certo modo a chi ' volenda formare un 
museo di storia naturale, incomincia a rac- 
cogliere indistintamente ogni sorta di naturali 
produzioni, senza farne peranche veruna clas- 
sificazione . 

A poco a poco sottentra poi la riflessione, 
e a questo ammasso di nozioni e d’ idee co- 
mincia a dare un cert' ordine ; ma non av- 
Tozza peranche a ben esaminare le cose sa 
tutti gli aspetti , e a ben conoscere le somi- 
glianze e le differenze, e costretta sovente o 
dal bisogno o dalla naturale impazienza a de. 
cidersi sulle prime apparenze , molte ne unisce 
eh’ esser vorrebbon disgiunte /-e molte ne se- 
para ch’esser vorrebbono unite, e forma co- 
si nrlle falsi giudizj, che ripetuti più volte 
alla fine diventano abituali , e tanto più ve- 
ri le sembrano , quanto più lungamente a’me- 
desimi si accostuma, finche non ricordandosi, 
più della loro origine, e in sè trovandoli da 
lunghissimo tempo, arriva a crederli come 
dettati dalla natura medesima . - 
„Ad accrescere questi falsi giadizj nbn è 
da dire quanto contribuisca la -mala educa- 
zione. Nell’età prima noi siamo quasi tut- 
ti abbandonati alle nutrici , alle fantesche , 
alla compagnia de’ bamboli della medesima 
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etS , a persone insomma pregiudicale o igno-* 
ranti , che tatti i lor pregiudizi c’ , ispirano , 
ed accrescono infinitamente il n amero de' 
nostri proprj. 

La supposizione, a cagion d’esempio , che 
gli odori , i sapori , i suoni , i colori , il cal- 
do , il freddo esistano nei corpi , quali si 
sentono da noi, è un de’primi e più ordina- 
rj pregiudizi dell’infanzia ; le simpatie e an- 
tipatie , ed altre simili qualità, che nelle co- 
se inanimate credevano i Peripatetici , e che 
il popolo vi suppone tuttora , hanno pure la. 
stessa origine; l’immaginazione di un desti- 
no immutabile , da coi dipenda ogni cosa ; 
di un’ amica o nemica fortuna , che regga i 
nostri prosperi o sinistri, avvenimenti , la qua- 
le fu già adottata da intere sette di filosofi , 
ed a cui il popolo tuttavia si abbandona , 
deriva pure dalla stessa sorgente ; resisten- 
za dei folletti e dei fantasmi , dei buoni o cat- 
tivi influssi. dei pianeti o delle stelle , di mil- 
le occulte virtù nei vegetabili e nei minerali , 
tutte provengono dal medesimo fonte . Da qne- 
sto derivano pure le supposizioni degli istin- 
ti , delle massime naturali , delle propensio- 
ni , dei dettami , dei presentimenti , tutte co- 
se che si riguardano in noi come procedenti 
da un principio incognito, che in noi agisca, 
diverso da noi medesimi ; da questo le tante 
massime false intorno al giusto e ali’ ingiu- 
sto , al lecito e all’ illecito , ai fonti dell’ 
onore e del disonore , ai privilegi delia no- 
biltà e delia ricchezza, al diritto di occupar- . 
zione o di rappresaglia , a quello della ven- 
detta , e tante altre , che in pratica presso 
alla più parte degli uomini tutta sovvertono 
la morale ; da questo finalmente mille soioc- 
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ehezze intorno alle cagioni degli effetti no- 
tatali , e mille falsi principi non meno ri- 
spetto al mondo intellettuale e morale , che 
al fisico . 

Ora tutti i falsi giudizj, che noi facciamo 
Intorno a si fatte cose , evidentemente pro- 
cedono dal non far usò della, ragione , cioè 
dal gindicarne abitualmente, e per una spe- 
cie di meccanismo, senza mai sottoporle ad 
esame. 

E siccome a questi giudizj abituali tutti 
siamo più o meno accostumati , e della lor 
rettitudine tanto più è da dubitarsi , quanto 
in noi sono essi più antichi , e quanto' mea 
ne sappiamo l’orìgine , cosi chiunque ama lo 
verità, di questi abituali principj dee poco 
fidarsi, e chiamarli di mano in mano a serio 
esame innanzi di appoggiatisi . La ragione , 
io ho sempre così pensato , io ko avuto sem- 
pre siffatta massima , in luogo di essere un 
fondamento di creder vero il nostro giudizio , 
dev’ esser anzi generalmente un motivo di 
dubitarne , e perciò di chiamarlo ad esame 
più rigoroso (i) . 


(i) De’ suoi pregiudizi è tanto più difficile 
ehe uno si spogli, quanto più procede in età r 
perciò a siffatto esame è sommamente neces- 
sario V appigliarsi per tempo . Gli nomi ni 
coll’invecchiare , dice MALEBRANCHE ( He- 
cherche de la F’erité Lib. 2. Part. 2. Cap. I. > 
divéngono sempre più fissi ne’ loro errori , il 
che nasce parte dall’ orgoglio , e parte dall’ 
abitudine di ricorrere sempre ai principi già 
adottati. 
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La seconda cosa che ben sovente ci toglie 
il far aso della ragione » è il pregiudizio dell* 
autorità. 

Fa già costume de’ Pitagorici il .venerare . 
le sentenze del lor maestro in maniera, che 
: qualunque dubbio o controvèrsia si destasse r 
a un ipse dixit (egli l’ha detto ) , era to- 
sto drsciolta . • 

La stessa fu pure la massima de’ Peripa- 
tetici , dacché le opere d’ Aristotele caddero 
in manò degli Arabi. Averroe fra gli altri 
aveva per Aristotele siffatta venerazione , che 
col titolo di somma verità egli chiamava la 
sua dottrina y e riguardava i confini dell’in- 
telletto di lui come quelli dell’ umano sape- 
re ( Mambrattcm lib. 3. cap. 3. >. . Quindi 
è poi che i Filosofi per tanti secoli, occupati 
continuamente a ricercare non quale fosse la. 
natura delle cose, ma quale fosse stata l’o- . 
pinionc di Aristotele, e in qual' maniera s’àves-, 
sero ad interpretare le sue parole, mai d’un 
sol passo, come abbiamo detto, non avan- 
zarono la Filosofia , e tenacemente ogcor 
conservarono gli antichi errori.. 

Intorno all’ autorità , pertanto due distin- 
zioni conviene fare . In primo luogo o si 
tratta di cose soprannaturali , o di cose na- 
turali: in secondo luogo o trattasi delle co- 
se di fatto; o di quelle di raziocinio.- 
Nelle cose soprannaturali, tutto cib.cho 
riguarda alla religione o alla morale ci è sta- 
to rivelato da Dio , sia egli espresso nei li- 
bri santi o tramandatoci per tradizione dagli 
Apostoli, e da’ler Successori , o dichiarato 
per. giudizio della Chiesa, dee tenersi coma 
certissimo , perchè appoggiato alla divina in- 
fallibilità . ' 
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Questa inesattezza si trova talvolta acco- 
ra nelle idee delle sostanze, ma molto più 
nelle nozioni «stratte degli enti morali . 

La maniera, colla quale da noi si acqui- 
stano sì fatte idee e nozioni , basta a mo- 
strare la poca esattezza , chd dee regnare- 
nella più parte Un bambino òde darsi il 
nome di oro a un corpo Incìdo e giallo ; egli 
certamente non comprende a principio sotto 
nn tal nome che queste sole idee ; forse col 
tempo arriverà a scoprirvi ancor le r altre qua-* 1 
lità; ma fino a tanto ch’egli non intende 
per oro che un corpo lucido e giallo-, come 
potrà di questa sostanza parlare e ragiona- 
re esattamente ? ’ 

Lo stesso dicasi , e molto più , delle no- 
zioni astratte degli enti morali . Egli vede 
nno; fieramente vendicarsi d* nn torto avuto, 
« il sente lodare dar* stroi compagni ; tede un 
altro soffrire 1’ offesa senza farne vendetta , 
e T ode trattare da sile « da codardo ; uni- 
sce così allo spirito di vendetta la .nozione 
d' onore , alla mansuetudine quella di diso- 
nore : ode chiamare ‘ accorto chi sa destra- 


mente ingannare altrui , splendido chi pro- 
fonde e dissipa il fatto suo , coraggioso chi 
pazzamente si avventava a qualunque peri- 
colo , timido -e vigliacco chi non osa d'esse- 
re temerario .. Con nozioni siffatte quali giu- 
dizj può egli formar giammai intorno al ve- 
ro onore o disonore ,-«H’ accortezza , ' alla 
liberalità, al coraggio «al timore? 

Eppure la più parte delle nozioni morali 
nell* età prima da noi si formano a^ questa 
guisa , e in molti durano per tutto il corso 
.del viver loro . ’ ' ^ ' 

Da ciò è manifesto quanto sia necessario 


aio Errori* 

prima di giudicare delle sostanze il prodi-** 
rar di formarsene idee esatte e complete ; e 
prima di ragionare degli enti morali il cer- 
car di rettiticajrae le nozioni , esaminando 
quali definizioni de' loro termini abbiano da- 
te gli uomini più scienziati , e quali idee ri 
abbiano annesse . 

La 2. ragione è l’ abuso dei principi gene- 
rali ed astratti . 

Ognuno si forma un certo numero, di mas* 
sime e di principi generali , secondo i quali 
auol regolare in appresso I .suoi particolari 
giudizi . . ' . 

Or di tre specie , dice P Abate di Condil- 
lac ( Tratte des Systemes c. 2. ) , sogliono 
essere questi principi : i. primi sono proposi- 
zioni generali esattamente vere in tutti i 
casi $ i secondi sono , proposizioni vere in al* 
cuni , ma che si applican poi a tutti ; . i ter- 
zi sono rapporti vaghi , che s’. immaginati 
fra cose, di natura affatto diversa . 

Della prima specie sono gli assiomi , che 
il tutto è maggior della parte ; che non puh 
una cosa essere e., non essere al medesimo 
tempo ec. ; e questi non possono certamente 
condurre all’ errore , ma sodo di pochissima 
utilità per acquistare le cognizioni particola- 
ri , dalle quali anzi risultano essi medesimi . 
Della seconda specie è per esempio il prin- 
cipio de' Cartesiani , che si possa affermar di 
una còsa tutto ciò eh’ è compreso nell' idea . 
chiara e distinta, che n’abbiamo, il quale 
si è già veduto ( pag. ì io. ) quanto possa 
esser fallace. Della terza specie è il ragio- 
nare che si fa da molti delle operazioni dell* 
anima secondo qctello che avviene ne’ corpi, 
cotr.e se le due sostanze fossero simili 'tra 
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Avanti dunque di applicare un principio ge- 
nerale ad nn caso particolare / conviene esami- 
nare con esattezza , se a qaesto sia applicabile 
realmente; e quando noi sia» cercare tutt' 
altra norma per giudicarne. # 1 

La 3. cagione è la troppa precipitazione 
nei gìudiz] . ' ’ * ’ \ ; \ 

La naturale impazienza , e l’odio alla fa- 
tica , che si richiede ad un esame^ diligen- 
te delle cose osservate su tutti gli aspetti 
convenienti , confrontate coi loro principi » 
esaminate nelle loro conseguenze » fanno che 
il più delle volte si giudichi sulle prime 
apparenze, e come queste il più sovente 
sono fallaci, cosi si facciano dei giudizj in- 
esattissimi . "\ 

A questa precipitazione contribuisce pure 
di sovente 1* orgoglio . Si ha rossore , dice 
PAutor dell’ Arte di pensare ( t. Discours ) -, 
a confessare d’ignorare, e si ama' piuttosto' 
di parlare e decidere alla ventara , che rico- 
noscere di non aver delle cose bastante infor- 
mazione per poter giudicarne. H 

La 4* cagione sono le prevenzioni , e le 
passioni . 

Ove comandano le passioni la ragione nb*-ì 
bidisce , dicea Platone ; e Plutarco saggiamente 
le assomiglia ai vetri colorati » che tutto' ci ;! 
fanno vedere del lor cól-ore. t -I* 

Osservinsi infatti due persone, che sieno io 5 
lite fra doro > ognuna credè- di aver la . ragio- 
ne dal canto suo, e impossibile purè le sem- 
bra V che questa sua ragione non sia da tut-4 
ti evidentemente compresa: eppur non è ra-J 
ro che per più versi amendue s’abbiano il- torto.* 
Ciò avviene", perché ciascuno osserva le co-.' 
se sol da quel lato , in cui la proprià pas&io?- 4 " 
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Un sol caso vi ha, in coi nelle cose anco- 
ra di raziocinio dell’ autorità si può far qual- 
che conto ed è quando non possiamo da noi 
medesimi esaminarle o per mancanza di tempo 
o per mancanza delle necessarie cognizioni . 
In una controversia , che ha dato luogo a 
voluminose scritture, unir non ha ozio di 
occuparsi per sè medesimo, onde portarne giu- 
dizio ; egli potrà allora rimettersi -al parere 
delle pers one , che saprà averla meglio esa- 
minata, e con maggior cognizione, e con 
animo più spassionato » Di nn'nstrusa mate- 
matica verità tìn uomo inesperto della geo- 
metria o dell’ algebra non può vedere per sè 
stesso la dimostrazione ; egli potrà riposarsi 
sulla coneorcJe asserzione dei ;più periti . 

Ma qo arilo sarà essa a valutarsi nelle co- 
se naturali la voce del popolo ? Da una par- 
te noi udiamo ripetere tutto, giorno , che 
il volgo è cieco ed ignorante , e che le qpi* 

, ziioni , popolari non sono da aversi in niun 
conto ; dall’altra abbiamo l’antico detto , che 
la voce del popolo è voce di Dio , il che ver- 
rebbe a signi ficare , che ella è sommamente 
da rispettarsi . 

Conviene qui pure distinguere primiera- 
mente ciò ch'è raziocinio, e ciò eh’ è fatto. 
Nelle cose di fatto , ovvie per se stesse , e 

4 4 
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più di noi: 6 in altri pare la cieca ammi- 
razione di tatto quello che viene di lontano 
e la maniera di seguitare le mode straniere 
anche nelle opinioni ; 7 . in alcuni por anche 
la cieca deferenza alle persone, che per no- 
biltà o per ricchezza o per dignità o per fa- 
ma si distinguono sopra le altre . 
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che altro non richieggono se non d’arer sen- 
si,!' autorità della moltitudine è di grandis- 
simo peso ; in quelle che domandano osser- 
vazioni più dihcate , o' nn corredo di cogni- 
zioni-che il popolo non suole avere , l’auto- 
rità di pochi nomini dotti e accurati sarà da 
preferirsi alla moltitudine » 

Nelle cose di sentimento o di facile razio- 
cinio , ove basti quel che si chiama senso- 1 
comune , eioè il comnn uso della ragione % 
r autorità del popolo sarà pur molto da va- 
lutarsi; nelle difficili e che richieggono mol- 
te cognizioni e molta riflessione , le opinio- 
ni volgari, come- appoggiate per l’ordinario 
ad errori o a pregiarti®;, cosi sono da aversi 
comunemente in pochissimo pregio . 

La terza cagione degli errori , che nasco- 
no dal non far uso della ragione , è lo spi- 
rito di partito . ’ 

Egli è difficile il conservare in fatte le cose 
nn perfetto equilibrio ed un’ esatta indifferen- 
za . Talvolta il proprio interesse , che si ma- 
schera sotto a mille forme di giustizia , d’ e- 
quità , di dovere, di onore ee. ; tatari* ami- 
cizia , o la parentela , o la comunione di pa- 
tria o d’istituto o di corpo; gualche voltala 
gratitudine o la prevenzione a favor di qual- 
che persona; talora al’F incontro 1’ odio o il- 
dispetto o rinvidia ola sinistra opinione con- 
tro d’ nn’ altra ; finalmente alcuna volta pnr- 
nnche il solo capriccio o l’impegno o il pun- 
tinglio fan che s’ abbracci nn partito , e che 
fortemente difendasi, e che a quello si stia ' 
tenacemente attaccati ; e non è raro che per» 

lui giungasi infino, alta stravaganze , al' fana- 
tismo, ed alla pazzia. 

In tutti questi casi per ordinarti) ri fiutasi : 
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.ogni .contraria ragione, e si nega assolata- 
mente iti leggerla o di. ascoltarla . Or come 
può egli scoprirsi la verità , a lei togliendo 
ogni mezzo di manifestarsi ? Come si- può 
egli veder laluce chiudendo gli occhi espres- 
samente , o allontanando ogni lame ? 

Egli è danque da procurare primieramen- 
te , per. quanto è possibile , di star lontano 
da ogni partito , e di serbar 1' animo sempre 
disposto ad abbracciare la verità dovunque 
s’ incontri. . 

.. Ma poiché è difficile il tener sempre qued 
sta perfetta equanimità , e non lasciarsi al- 
cuna volta sorprendere dalle prevenzioni , con- 
.vien fissare almeno per massima inalterabile, 
che lo spirito di partito mai non ci abbia « 
impedire d’ esaminare ancor le ragioni con- 
trarie , e determinarci ore le ragioni si veg. 
gano superiori- • 

La quarta cagione » olle ci ritien più so- 
vente dal far uso della nostra propria ragio- 
ne , è ia naturale pigrizia., 

L’ esaminare le cose attentamente per giu- 
dicarne a dovere , è opera certamente labo- 
riosa, e tanto più quanto le cose sono più com- 
plicate, o di più difficile cognizione. Ora gli uo- 
mini impazienti della ' fatica , che seco porta 
questa disamina , incapaci talvolta d| intra- 
prenderla per mancanza di cognizioni e -di 
mezzi , talora occupati e distratti in altre co- 
se , e mancanti, del tempo eh' essa richiede, 
-piuttosto che rimanere sospesi , o ondeggia- 
re nella incertezza , abbracciano a dirittura 
l’opinione che si presenta la prima, e_si. ab- 
bandonano ciecamente all’altrui autorità- 
JNiuna maraviglia adunque , se tante opinio- 
.ni si veggono abbracciate da tanti , che non 
sanno renderne ragione alcuna • i 5 


t 
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zione , . e debolissimo quel eh’ è eontra- 

- . \ V • » 

rio (i) . 

Di somma importanza egli è adunque 
nel giudicare lo spogliarsi , per quanto è 
possibile , di ogni passione e prevenzione . 
Chiunque ha interesse o desiderio che la 
verità sia da una tal .parte , egli crederà 
di trovartela , ancorché sia dal lato opposto . 

La 5. cagione è l’immaginazione. Gli er- 
rori circa le cose incorporee , come Dio , 
l’anima ec. da questo appunto sono nati 
principalmente , diceva S. Agostino , che gli 
uomini hanno voluto immaginare ciò che 
soltanto doveasi concepire ’ forma 


hanno attribuito • 

Le forme sostanziai , le specie intenzio- 
nali’, le qualità occulte dei Peripatetici, e 
mille altri sogni di tal natura sono prove- 
nuti similmente dall’ aver voluto immagina- 
re degli esseri e delle realità ove non sono, 
e dar corpo alle nozioni astratte- ( 2 ) . 

La 6. cagione è l’abuso delle similitudini. 
Si dura fatica a concepire in sé stessa una 
cosa astrusa e difficile ; si cerca quindi al- 
cun’ altra più famigliare, con cui -ella- abbia 
qualche somiglianza ; e si giudica dall’ una 
all’ altra . 


( 1 ) Noi ci formiamo , dice un Filosofo r 
diverse regole di ragionare , secondo il di- 
verso interesse;, onde siamo, dominati . 

( 2 ) 11 maggior vantaggio dell’ Immagina- 
zione ,. dice l’Àb. di COiNDILLAC (Traité des 
Syst. Cap. i3.) , è quello di richiamarci le 
idee , che hanno qualche relazione col sog- 


corporea , e le corporee 



loro 
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Ma è ben raro, che due cose si assomi- 
glino perfettamente , massime allorché sono 
di diverso genere ; e le illazioni , che si fan- 
no dall' nna all' altra , è ben diffìcile che 
non sieno erronee , o di molto almen difet- 
tose (i) ► 


getto intorno al quale ci occupiamo . Ma se 
queste risvegli ansi in troppo numero , se le 
più lontane dal nostro soggetto si offrono 
con eguale o maggiore facilità, che le più 
vicine , se son legate fra loro- non per pro- 
pria natura , ma per alcuna di quelle cir- 
costanze , che associan talvolta le idee più 
disparate , si faranno allora mille confusio- 
ni e mille falsi giudizj, e si supporrai] dei 
rapporti ove non sono , si prenderà per idea 
precisa una immagine vaga , si scambieranno 
le cose in mille diverse maniere . £' quindi 
necessaria un' altra operazione affio di di— 
rigeré , sospendere , arrestare l' immaginazio- 
ne , e prevenire i traviamenti e gli errori 
ch'ella cagiona, la qaal operazione consi- 
ste nell' analizzare le cose accuratamente , - 
e separare ciò che l' immaginazione mal a 
proposito vi confonde . Gli errori ohe nasco- 
no dalle cattive associazioni d’ idee sono- 
. pure dal medesimo Ab. di CON DI LL AC di- 
mostrati a lungo nell * Ar te d i pensare ( Part. 
ì. Cap. 5. ) . 

(*) Questo abuso delle similitadihi è forse 
quello che ha dato origine alla più parte dei 
sistemi fantastici . Un vetro appannato , che 
tergendosi riacquista il suo splendore , o un 
sole coperto , che sgombrando le nebbie d’at:— 
torno si mostra in piena luce, è forse quel— 


Far mal uso della ragione . ai5 , 

Quindi è ben lecito nelle .cose astruse il 
cercar degli oggetti simili per rischiarare 
vie meglio le nostre idee , ma convien guar- 
darsi dall’ attribuire alle similitudini quella 
forza dimostrativa, ohe in sè non hanno, 
nè possono avere . Paragone non è ragione , 
noi 1 ’ abbiam pare in proverbio . 

La 7 . cagione è l’abuso dei simboli e 

* 


' lo che ha suggerito a PITAGORA , ed a 
PLATONE l’ipotesi , che le anime simil- 
mente non. facciano altro che sgombrare la 
nebbia corporea, che le offusca, e ricupera- 
re le idee che avevano innanzi di esser chiu- 
se nei corpi . Una pietra che stabilmente 
conserva i caratteri , che le s’ incidono , ha 
forse contribuito a confermar nella loro opi- 
nione i Cartesiani, e gli altri sostenitori 
delle idee, e de’ principi indelebili scolpiti 
nell’anima dalla natura. Uno spechio,in cui vi- 
vamente rappresentate si veggono le imma- 
gini degli obbietti , ha fatto concepire e MA- 
LEBRANCHE , che allo stesso modo, l’ani- 
ma vegga in Dio le immagini delle cose . 
Lo stesso specchio ha fornito a LEIBNITZ 
l’idea delle sue monadi rappresentative dell* 
universo. La risonanza delle corde armoni- 
che ha fatto immaginare a ROBINET le 
fibre sensibili , intellettuali , e volitive te» 
. se nel cerebro , e rispondenti*! nell’ accordo 
di terza , e. quinta. L’ accordo di due oro- 
logi isocroni senza che uno .influisca punto 
sull’ altro ha fatto adottare a WOLFIO , e 
sostenere con tanto calore l’armo nia pre- 
stabilita di LEIBNITZ fra i pensieri dell’ani- 
ma , e i movimenti del corpo „ ec. 


ai6 Errori . 

delle allusioni . Da queste sono nati presso- 
ché tutti gli errori degli Astrologhi e degli Al- 
chimisti • Vi ha in cielo una costellazione , 
che ad alcuni è piaciuto di chiamar libra , 
o bilancia , e che tanto somiglia ad una bi- 
lancia , dice argutamente 1 ’ Autore dell’^rfe 
di pensare ( pref . pag xvm. ) , quanto a un 
molino a vento ; ora la bilancia è il simbo- 
lo della giustizia , dùnque , diceano gli A- 
strologi -, chi nasce sotto a questa costella- . 
zione sarà giusto: Marte è il Dio della guer- 
ra ; dunque chi nasce sotto all’aspetto di 
Marte sarà guerriero ; e cosi del resto . 

V’ebbe un tale, aggiunge il suaccenna- 
to Autore (ivi pag. 79. ) , il quale s’ im- 
maginò che la pestilenza fosse un mal sa- 
turnale , e ne conchiuse che si sarebbe gua- 
rita , ove si appendesse al eolio degli ap- 
pestati un pezzo di piombo , che i Chimici, 
chiaman saturno , su cui in giorno di sab- 
bato , che gli antichi aveano dedicato a Sa-. 
turno , si fosse incisa la figura , con cui gli 
Astronomi sogliono indicare questo pianeta . 

Gli antichi amuleti - , le pietre simpatiche , 
e la più parte dei simboli - superstiziosi de- 
rivano dallo stesso erroneo abuso ( delle al— 

* % 


nsioni. t . . 

La 8. cagione è il furor dei sistemi . Chiun- 
que prima d’ avere osservazioni sufficienti 
5 affretta a formare un sistema , a questo 
•erca ..di strascinar tutto quanto a diritto o 

1 torto . . . 

I tanti sistemi di Fisica, di Metafisica» 

li Morale, di Politica, d’ Economia , che 
si sono succeduti in varie età 1* uno all’ al - 
:ro , e di molli de’ quali appena or esiste 
a rimembranza , sono la pruova dei molti 
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errori , a cui lo spirito sistematico mal re- 
golato snoie condurre . 

Un Fisico , dice l’ Ab di Condili. ac ( Trat- 
te des Syst. cap. 12. ) , pretendeva di potere 
con un cotal suo principio render' ragione 
di tatti i fenomeni chimici • Non vi ha che 
una difficoltà , dissegli un giorno un Profes- 
sore di Chimica , ed è che i fenomeni non 
sono quali da voi si suppongono . Ebbene » ris- 
pose quegli senza scomporsi » fate eh’ io li 
* sappia, e li spiegherò. Questo esempio è 
bastante a mostrare con qual guida i facito- 
tì di sistemi sogliano operare , e quanto sia 
pericoloso l’abbandonarsi a questa manìa <t). 


* « - 

• j> ' 

% 

4 


(1) Intorno alle cagioni degli errori pub 
leggersi CARTESIO itfetò. IV» FRANCESCO 
BACONE Novum organum scientiarum ; La 
Logique ou VArt de Penser Part. III. Cap. 20. 
LOCKE Saggio filos. sopra l'umano intelletto 
LIB. IV. C. 18. MALEBRANCHE Becherche 
de la Veritéy CONDILLAC Essai sur V origine 
des connaissanees humaines : Art de penser , 
e Traité des ■ Systemes ; GENOVESI Arte 
Logico -critica Lib. I. MARO Logica Part. III. 
Cap. 5 . STORCHENAU Logica Part. III. BAL- 
DINOTTI De recto human aè mentis insti - 
tutionc Lib. IL. Cap. VII» ROSTAGNI Logica 
elementare pag. 11 1. e segg. 
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